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La seduta comincia alle 15. 

CALO, segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri. 

{È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto congedo per 
ufficio pubblico l'onorevole De Capitani, 
di giorni 7. 

(È conceduto). 

Verificazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . La Giunta delle ele-
zioni nella tornata del 4 corrente ha verifi-
cato non essere contestabili le elezioni dei 
seguenti deputati, e concorrendo negli eletti 
le qualità richieste dallo Statuto e dalla legge 
elettorale, ha dichiarato valide le elezioni 
degli onorevoli: Yentavoli (Lucca); Cimo-
relli (Campobasso); Coda (Genova); Sacchi 
(Cremona); Macchi (Catania); Stefìni (Ber-
gamo). 

Do atto alla Giunta di questa comuni-
cazione e, salvo i casi di incompatibilità 
preesistenti e non conosciuti fino a questo 
momento, dichiaro convalidate queste ele-
zioni. 

Risposte scritte ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretari di Stato hanno trasmesso le risposte 
alle interrogazioni dei deputati Agostinone, 
Argentieri, Arrigoni, Bevione, Bianchi Um-
berto, Belotti Bortolo, Bergamo, Canevari, 
Cappellotto, Carboni Vincenzo, Cimorelli, 
Ciriani, Fantoni, Gay, Frontini, Lombardi 
Giovanni, Lombardo Paolo, Mazzolani, Pa-
paro, Sandrini, Trozzi, Zanardi. 
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Saranno pubblicate, a norma del regola-
mento, nel resoconto stenografico della se-
duta d'oggi. (1) 

interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
La prima è dell'onorevole Majolo sui fatti 

di San Giovanni Rotondo, ma poiché snllo 
stesso argomento seguono all'ordine del 
giorno altre interrogazioni degli onorevoli 
Mucci e Maitilasso, l'onorevole sottosegre-
tario di Stato all'interno potrà contempora-
neamente rispondere a tutte e tre. 

Le interrogazioni sono le seguenti : 
Majolo, al presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno, « sui gravi fatti 
di San Giovanni Rotondo e sul contegno del 
commissario di pubblica sicurezza e dei 
Reali carabinieri i quali per contrastare alla 
folla l'uso di un suo diritto e per dare sodi-
sfazione ad un partito, che aveva subita una 
clamorosa sconfitta elettorale, provocarono 
un gravissimo eccidio ». 

Mucci al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno, « sull'eccidio 
avvenuto a San Giovanni Rotondo (Foggia) 
nel giorno dell'insediamento di quel Consiglio 
comunale, sulle cause che lo hanno prodotto 
e sui provvedimenti che il Governo ha preso 
al riguardo ». 

Maitilasso, al presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro dell'interno, « sul pre-
meditato massacro avvenuto in San Giovanni 
Rotondo ih occasione dello insediamento 
della nuova Amministrazione comunale so-
cialista, e sul contegno dei funzionari di pub-
blica sicurezza e dei carabinieri prima, du-
rante e dopo il fatto. Quali provvedimenti 
si sono presi e si intendano prendere nei rap-
porti dei responsabili morali ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere a queste 
interrogazioni. 

CORRADINI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Queste tre interrogazioni si rife-
riscono tutte ad avvenimenti che si svolsero 
a San Giovanni Rotondo il 14 ottobre scorso. 

Le cause, che produssero gli avvenimenti 
di San Giovanni Rotondo, sono purtroppo 
le stesse, che si verificano in molti altri luoghi 
del Mezzogiorno, particolarmente in questo 
periodo di agitazione, e hanno anche un im-
portante substrato economico e politico. 

Nel comune di San Giovanni Rotondo che 

* (1) T . allegato. 

conta circa 10,000 abitanti e che si trova 
presso a poco nelle stesse condizioni di econo-
mìa pubblica degli altri comuni del Mezzo-
giorno, è in prevalenza la piccola proprietà. 
Yi è poi un bracciantato non molto numeroso 

,che specialmente trova la propria occupa-
zione nei lavori del Tavoliere delle Puglie ; 
e che fu conquistato più rapidamente che il 
resto del comune dalla propaganda socia-
lista che si esercita a San Giovanni Ro-
tondo, come negli altri comuni, per la pro-
prietà e la coltivazione diretta delle terre 
da parte dei contadini. 

Si spiega quindi molto facilmente come 
questa conquista fosse facile in un paese 
ove gli appugliesi, come là sono chiamati, 
vanno a lavorare in lavori occasionali. La 
propaganda produsse un primo numero di 
organizzati che andarono presto aumentan-
do, anche perchè i salari aumentati in questo 
ultimo periodo, per le ragioni note, molte 
volte artificiali, inducevano i piccoli proprie-
tari ad abbandonare la propria terra per 
dedicarsi al lavoro occasionale di braccian-
tato, andando così non di rado ad ingros-
sare le file dei cosidetti disoccupati. (Inter-
ruzione del deputato Maitilasso). 

Onorevole Maitilasso, il Governo ha 
fatto su questa questione di San Giovanni 
Rotondo una larghissima inchiesta lodata 
anche da lei, che ha avuto occasione di trovarsi 
spesso a contatto con gli inquirenti. (Inter-
ruzione del deputato Maitilasso). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Maitilasso, 
non interrompa ! 

CORRADINI, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. In tale substrato economico, una pro-
paganda attivissima fu compiuta dall'onore-
vole Maitilasso, uno dei più attivi propagan-
disti insieme con l'onorevole Mucci. Tutto 
questo ha portato alla organizzazione, nel co-
mune di San Giovanni Rotondo, di quel 
partito che doveva, dopo la cattiva prova 
fatta una prima volta per la conquista della 
amministrazione civica, dare di nuovo l'as-
salto alla amministrazione. 

Tutto il periodo anteriore al 14 ottobre 
è stato un periodo di eccitazione vivissima 
degli animi. Contro questa propaganda resi-
steva l'ambiente locale, ambiente anche 
esso piuttosto raccogliticcio, composto dei 
popolari e dei combattenti, anche essi uniti 
per resistere contro questo vivacissimo at-
tacco per la conquista del comune di San 
Giovanni Rotondo. La lotta fu talmente 
vivace che lo stesso onorevole Mucci, una 
volta, non potè fermarsi nel comune e do-
vette proseguire, perchè la sua automobile 
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fu a t to rn ia ta , e fu rono p o r t a t e via le ban-
diere. 

Questo era l ' a m b i e n t e di San Giovanni 
Rotondo alla vigilia degli avven imen t i lut-
tuosissimi che colà si svolsero. 

Vennero le elezioni, nelle qual i ebbero la 
vittoria i socialisti, mi pa re per un paio di 
centinaia di vot i . Si t r a t t a v a di insediare 
l ' amminis t raz ione locale, e l ' au to r i t à di 
pubblica sicurezza era preoccupat i ss ima t an -
to che chiese rinforzi , e f u r o n o m a n d a t i 40 
carabinieri. 

La m a t t i n a del l ' insediamento si permise 
al par t i to sociali tà di fa re il suo corteo, che 
girò due vol te la c i t tà . Non accadde nulla. 
Ma si sapeva che il segno della l o t t a sa rebbe 
stato dato, qua lora fosse ina lbe ra t a la ban-
diera rossa sul balcone comunale . 

L ' au to r i t à di pubbl ica sicurezza si preoc-
cupò t a lmen te di questo f a t t o , che av rebbe 
potuto de t e rmina re un confli t to, che fece 
perfino collocare dei carabinier i al balcone 
del palazzo comunale per impedi re che vi 
fosse issata la band ie ra rossa. 

Il corteo raggiunse la piazza munici-
pale con le sue bandiere . Si voleva salire, 
per issare la band ie ra sul ba lcone del mu-
nicipio. Ma ciò f u impedi to , ed anzi uno 
della maggioranza socialista, t a l Di Maggio, 
arringò i d imos t ran t i , pregandol i di desi-
stere da questo t en t a t i vo , perchè av rebbe 
potuto dare occasione a disordini. 

MATTILASSO. E f u a r res ta to ! 
CORRADUsTL sottosegretario di Stato per 

l'interno. F u a r res ta to dopo, quando non 
fece più opera pacif icatr ice. 

Pareva d u n q u e che t u t t o fosse finito. 
Ma gli avversar i quando videro r i to rna re 
ìddietro il corteo, lo derisero, e p rovocarono 
i componenti a compiere que l l ' a t to dal quale 
avevano desistito. . 

Quello che è accadu to dopo, è noto. È 
quello che per esperienza dolorosa si r ipe te 
sempre in simili casi. La forza pubbl ica , 
che sbar rava l 'accesso al palazzo municipale , 
fu aggredita. Carabinieri e guard ie fu rono 
malmenati e fer i t i : di qui la reazione della 
forza contro la folla e l 'eccidio. 

Quanto alle responsabi l i tà ev iden temen te 
S l pot rebbe mol to a buon merca to fa re u n a 
critica dell 'azione della pubbl ica sicurezza, 
la quale non seppe res is tere fino al p u n t o 
da impedire il confli t to. E d e f f e t t i v a m e n t e 
S e io fossi un giudice di quel confl i t to 
e di quel personale dovrei dire che colui, 
che diresse il servizio, non utilizzò sufficien-
temente t u t t i i mezzi che aveva a sua di-
sposizione, t a n t o che lasciò oltre 50 o 60 

uomin i fuor i della zona del confl i t to pe rchè 
r i t eneva che al conflito non si dovesse arri-
vare, e dislocò la forza che aveva dispera-
bile in piccoli gruppi , cosicché f u molto f à -
c i lmente sopra f fa t t a . 

Le conseguenze di ques ta condo t t a nei 
r iguard i ai funz ionar i le ved rà l ' ammin i -
s t razione. I l commissar io si è condo t to pro-
b a b i l m e n t e non con sufficiente abi l i tà : l ' am-
minis t raz ione ne accer terà la responsabi-
l i tà . 

. Ma è da escludere in ogni caso qualsiasi 
preordinazione, qualsiasi provocazione, qual-
siasi e lemento di responsabi l i tà in tenzionale 
di quei funz ionar i . 

Quest i sono i r i su l ta t i precisi dell ' in-
chiesta , che coll imano anche con i r i su l ta t i 
de l l ' i s t ru t to r ia giudiziaria. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Maitilasso 
ha faco l tà di d ich iarare se sia soddis fa t to . 

M A I T I L A S S O . P r e m e t t o che sul f a t t o 
eseguii un ' inch ies ta il giorno dopo, quando le 
p rove non erano s t a t e ancora assunte , quan-
do sul posto non era a r r i va t a n e p p u r e l 'au-
to r i t à giudiziaria. 

L ' o t t i m o sot tosegretar io di S ta to ono-
revole Corradini (ot t imo perchè è mol to abile 
nel r ispondere , m a ta le non si è m o s t r a t o 
oggi) (I lari tà) nel fa rc i conoscere quello 
che molt i ignorano, che la popolazione di San 
Giovanni R o t o n d o è compos ta di 10,000 
ab i t an t i , ecc., si è g u a r d a t o bene dal par la re 
delle condizioni a r r e t r a t e di questo paese, 
perf ino nella v iabi l i tà : non ha f a t t o cono-
scere ques ta g rande miseria, che vive nel 
nos t ro a b b a n d o n a t o Gargano, dove, per ar-
r ivare , bisogna fa r ore e ore di carrozza, 
quando non si voglia arr ischiar la v i ta sa-
lendo su qua lche au tomobi le così gremito, da 
esservi sempre il pericolo di r imane re a te r ra . 
Anche questo influisce sullo s t a to d ' an imo 
di quella popolazione no t a in I ta l ia , forse, 
so l tan to per un t a l p a d r e Pio, un monaco 
che colà r i ch iama uomin i e donne con la 
f a m a ' d e i suoi miracoli. 

La ver i tà è che a San Giovanni R o t o n d o 
esiste un g ruppo di giovani operai e di con-
tadini , t u t t e persone dedi te al lavoro, che 
non h a n n o mai chiesto al di là di quello che 
è il loro onesto salario. Quindi è inut i le 
f a re allusioni alla disoccupazione, alle in-
vasioni. Questi giovani che si sono svegliati 
alla v i ta nuova , anch 'essi h a n n o appreso 
con en tus i a smo il verbo novello, la parola di 
redenzione che noi a n d i a m o a por tare , com-
piendo m o d e s t a m e n t e . il nos t ro alto mini-
stero. 
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Il giorno dopo, come ho detto, p r ima di 
ojgii al tra autor i tà , arrivai in quel luogo. 
]Wn racconterò quello clie mi accadde ; il 
sottosegretario ha voluto risparmiarsi di 
dirlo. 

Il f a t t o è che in quel paese dove siamo 
in maggioranza, io non potei andare in nes-
suna casa, perchè i nostri amici erano o mort i 
o feriti, o arres ta t i o la t i tan t i . E ra il regno 
del terrore ! E poiché io era anda to per fare 
un' inchiesta, credett i bene ent rare nell 'unico 
pun to aperto in quel momento, nella caserma 
dei carabinieri, dove credevo fosse il commis-
sario di pubblica sicurezza, che il prefe t to 
eli Foggia aveva preavvisato. En t ra i là, 
ma il commissario non v 'era, mentre quel 
famoso maresciallo dei carabinieri di cui 
l 'onorevole sottosegretario non ha parlato, 
il maresciallo Gigante (che per premio te-
nete ancora a quel posto), passeggiava con 
aria napoleonica con la sciabola in mano, e 
non credet te suo dovere, non dico di f ron te 
a un deputa to , ma di f ron te a quel qualsiasi 
ci t tadino che en t rava nella caserma, di do-
mandare che cosa vi andasse a f a re ; mentre 
credette suo dovere di ospitalità mandare 
due carabinieri per met te rmi fuori della ca-
serma. 

Un gruppo di avversari schiamazzava 
fuori , aizzati da un prete e dallo stesso 
maresciallo, che non si accorse che con me 
vi era qualche elemento non conosciuto 
nel paese, e che t u t t o vide ed intese. Ma non è 
di questo che ci dobbiamo occupare. 

Il f a t t o è che nostra p ropaganda non 
f u certo di violenza, perchè se violenze non 
si verificarono da par te dei nostri si deve alla 
nostra propaganda, mentre le minaccie e 
le provocazioni vennero dagli avversari . . 

Alcuni giorni pr ima delle elezioni, mi 
recai sul posto col mio amico onorevole 
Mucci, il quale tenne un discorso sulla piazza 
ascoltato da mol ta gente. Dietro le spalle 
del maresciallo vi era un individuo p ro te t to 
dai carabinieri che pronunziava parole in-
sul tant i facendo sberleffi all ' indirizzo del 
det to onorevole, ed il maresciallo che se la 
r ideva, disse ai carabinieri, in modo da 
esser sentito, queste precise parole : « Caricate 
subito alla ba ionet ta alla pr ima occasione e 
occorrendo sparate senza misericordia ! » E 
di ciò abbiamo le prove. Per nostra prudenza, 
la strage non si verificò in quel giorno. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Maitilasso, la 
prego di concludere. 

MAITILASSO. Il giorno antecedente alle 
elezioni l 'onorevole Mucci passava in auto- [ 
mobile per ercarsi in un altro paese, a Monte 1 

Sant 'Angelo, e fu aggredito da alcuni dimo-
st rant i e più specialmente da un individuo con 
la rivoltella alla mano. Egli resistette e passò. 
L 'au tor i tà di pubblica sicurezza seppe que-
sto fa t to , ma non so se abbia dato a quell'in-
dividuo il premio per la sua bravura . 

Il giorno delle elezioni mi recai sul luogo 
e non accadde niente, perchè avevo avver-
t i to il P re fe t to che potevano succedere 
gravi fa t t i , se il comando fosse r imasto nelle 
mani di quel maresciallo dei carabinieri. 
Allora il Prefe t to mandò il t enente colon-
nello dei carabinieri e t u t t o procedè bene. 
Si vinse (e questa è la migliore sment i ta ai 
nostri "avversari) e la sera della vi t toria si 
fece una dimostrazione. Si voleva innalzare 
la « bandiera rossa » sul municipio, e d'ac-

* cordo col commissario si stabilì che la si 
sarebbe posta il giorno dell ' insediamento, 
per evitare la possibilità di gravi incidenti 
col par t i to soccombente. 

Il giorno del l ' insediamento, si doveva 
dunque prendere possesso del municipio con 
la bandiera rossa ; e che questo f a t t o non 
costituisse un pericolo, lo dimostra la stessa 
circostanza accennata dall 'onorevole sotto-
segretario di Stato, che la dimostrazione 
girò il paese due volte senza alcun incidente. 
Senonchè, arrivò quello stesso commissario 
di pubblica sicurezza che oggi avete bollato 
di inabil i tà . Quel commissario farebbe bene 
ad andarsene dalla nostra provincia.. . ( In-
terruzioni all' estrema sinistra)... ed anche da 
a l t re ; potrebbe esser messo a scrivere in uno 
dei t an t i uffici, perchè non solo nella nostra 

i provincia ha s t re t te relazioni di parentela e 
di amicizie, ma par tecipa nei par t i t i in tu t t i 
i modi e più volte ha commesso persecuzioni 
contro i socialisti, t an to che noi stessi ta -
lora per evitare gravi conseguenze, abbiamo 
dovuto intervenire in suo aiuto. 

Quello che è successo a San Giovanni Eo-
tondo poteva accadere anche a San Marco in 
Lamis, paese limitrofo, poiché il det to com-
missario di pubblica sicurezza aveva preav-
visato quel Regio commissario municipale a 
non insediare l 'amminis t razione senza il suo 
arrivo. E se fosse arr ivato, sarebbe acca-
duto là quell'eccidio, che poi si verificò a 
San Giovanni. Ed a San Marco invece fu-
rono issate sei bandiere rosse sul municipio, 
senza che accadesse alcunché di dispiace-
vole. 

E anzi colgo questa occasione per man-
dare a quell 'Amministrazione il nostro plauso 
per l 'a iuto immedia to che portò ai poveri 
fer i t i di San Giovanni, essendo accorso il 
sindaco Serrilli con medici e medicine. 
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P R E S I D E N T E . Onorevole Maitilasso, 
concluda. 

MAITILASSO. Il prelodato commis-
sario Bevere proibì che si innalzasse la 
bandiera rossa, per ordine prefettizio, a 
San Giovanni Rotondo. La dimostrazione 
giunse avant i al municipio. Dal balcone, 
l'eligendo sindaco e il consigliere provin-
ciale Di Maggio, arringarono la folla esor-
tandola a proseguire verso la lega, per evitare 
che salisse nel palazzo municipale. Senonchè, 
un gruppetto di individui composto non so-
lamente di popolari, ma anche di persone di 
altri parti t i di cui fa par te un gruppo nuovo, 
in Italia e fuori, e lo dico perchè altri pos-
sano imitarlo, un gruppo di arditi che si 
chiamano arditi eli Cristo, (Oh ! Oh /) che 
hanno il gagliardetto nero con lo s temma 
pontificio, prese a dileggiare i dimostranti . 
Avendo udito il consiglio del nostro com-
pagno che cercava di sviare la dimostra-
zione perchè non succedessero incidenti, 
cominciò a gridare, segnando il municipio : 
È vietato l'ingresso ! 

Era questa la provocazione più grave 
contro la folla di dimostranti , che pur aveva 
il diritto di far valere la propria vittoria, ma 
il commissario restava impassibile. Allora 
una donna, fa t tas i ardita più degli arditi, 
prese la bandiera rossa e cercò di farsi avant i . 
Ma in quel momento i carabinieri, dal bal-
cone del municipio, dove erano s ta t i dislo-
cati dal maresciallo appunto per quella strage 
che egli aveva premeditato con gli av-
versari, spararono su quella gente inerme. 
Tutti scapparono e tu t t i furono feriti alle 
spalle. Si sono avuti a deplorare tredici 
morti e o t tan ta feriti. (Commenti). 

Non fabeio commenti. Il fa t to è quello 
che è. Ma domando: dove è quel maresciallo 
dei carabinieri? È ancora a San Giovanni 
Rotondo. E i carabinieri ? Sono ancora là ! 

Il commissario di pubblica sicurezza, 
che voi stesso avete dichiarato responsabile, 
è ancora [a San Severo, pronto ad accorrere 
per altri eccidi. 

Non voglio fare commenti perchè essi 
sorgono dalle cose stesse. (Approvazioni 
all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Majolo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MAJOLO. L'onorevole sottosegretario di 
Stato, a proposito dei precedenti del fa t to di 
San Giovanni Rotondo e specialmente dei pre-
cedenti della lotta economica e politica, che 
vi si svolge, ha detto che San Giovanni Ro-
tondo è un paese a piccola proprietà con un 

bracciantato poco rilevante, che vive nel 
Tavoliere di Puglia, ed occupa le terre:"donde 
la protesta di proprietari.locali. 

Ora questo è completamente inesatto. 
A San Giovanni Rotondo vi sono delle pic-
cole proprietà rappresenta te da pezzetti di 
terra sulla montagna, che i contadini recin-
gono di muri a secco sulle antiche quote de-
maniali ; ma domina la grande proprietà, 
nella quale sono incorporate le terre che 
i signori hanno usurpato sui demani pub-
blici. Voi sapete di queste usurpazioni, ma 
non riuscite neppure a mandare un agente 
demaniale per risolvere la questione, la quale 
si trascina da diecine di anni. 

Il bracciantato di San Giovanni Rotondo 
si è organizzato le prime volte appunto per 
queste questioni demaniali ; esso non ha 
invasa alcuna terra, e la vera ragione, per cui 
i signori non vedono bene l 'avvento dei so-
cialisti al comune è appun to perchè essi non 
vogliono essere dis turbat i nel possesso delle 
terre, che hanno rubato al popolo. 

Questi signori, non dico se siano popo-
lari o no, ma che oggi costituiscono il par-
t i to popolare, sono i discendenti di quello 
stesso par t i to reazionario che a San Giovanni 
Rotondo nel 1860 assassinò i liberali ; sono 
i discendenti di quel par t i to reazionario, in 
mezzo al quale il Borbone potè reclutare 
la maggior par te del suo brigantaggio poli-
tico. Questa gente, che oggi forma il par-
t i to popolare, che vive sul fur to delle terre 
del popolo ; questa gente non può sopportare 
che i socialisti abbiano vinto. 

Orbene, onorevole Corradini, sa qual'è 
la ragione delle nostre interrogazioni ? Noi 
vogliamo dare sempre più la prova che co-
desti par t i t i antisocialisti sono protet t i e 
incoraggiati dal Governo. Narrando i fat t i , 
ella ha detto che quando il corteo era tor-
nato indietro, r inunziando a issare la ban-
diera rossa dal municipio, seguendo il con-
siglio dei nostri compagni di moderazione 
e di prudenza, i nostri furono derisi dagli 
arditi di Cristo. Ora il commissario di pub-
blica sicurezza non solo non seppe evitare 
t u t t o ciò, ma lo incoraggiò ; del resto egli 
aveva occupata la casa comunale per im-
pedire alla legittima rappresentanza popo-
lare di prenderne possesso, nel modo che 
credeva migliore. 

L 'al tro giorno, in sede di interrogazione, 
feci la stessa constatazione per la vostra 
politica. Il f a t to di San Giovanni Rotondo è 
ancora la. prova che voi incoraggiate tu t t i 
i part i t i a noi avversi ; e li incoraggiate 
anche quando sono ladri di demani pubblici ; 
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quando, come a San Giovanni Rotondo, 
sono reazionari discendenti del brigantag-
gio borbonico e degli assassini dei liberali. 
(Approvazioni all' estrema . sinistra). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mucci ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MUCCI. Onorevoli còlleghi, aggiungerò 
due sole parole. L'onorevole sottosegretario 
mi ha chiamato propagandista: ora io sono 
anche un modesto propagandista delle idee 
del mio partito, ma a San Giovanni Rotondo 
andai una sola volta a parlare per atto di 
solidarietà verso le organizzazioni politiche 
ed economiche; che combattevano una ma-
gnifica lotta. In quella occasione ebbi modo 
di constatare come il così detto blocco o 
fascio, come si chiama, dell'ordine, tendeva 
ad imporsi con tutti i mezzi, sopratutto con 
i mezzi disonesti, con la. protezione delle 
autorità locali. 

Questo stato di .cose noi lo abbiamo de-
nunziato al prefetto dell'epoca, Èranzè, per-
eti è si erano già verificati vari fatti deplo-
revoli, che sarebbe troppo lungo esaminare 
qui, ma che dimostravano il proposito di so-
praffazione da parte del fascio dell'ordine. A 
San Giovanni Rotondo vi era innanzi tutto 
un pretore di nome Sabetta, uno di quei pre-
tori che chiamiamo mortarini, dovuti cioè 
all'infornata del l'e x - guardasigi 11 i Mortara, un 
pretore che invece di accudire al suo ufficio 
faceva il facinoroso, l'organizzatore a modo 
suo, incitando sempre contro i socialista un 
pretore ohe non sentiva nemmeno la dignità 
della sua carica, fino al punto da andarsene 
a braccetto con quel tale maresciallo Gi-
gante di cui si è parlato oggi più volte, a 
controllare le operazioni socialiste sulla piaz-
za, nelle leghe e nei comizi, come ho avuto 
occasione di constatare io stesso. 'Il mares-
ciallo dei carabinieri, il giorno in cui io mo-
destissimamente tenni un comizio, mentre 
c'era una grandissima folla in piazza, non 
allontanò un solo disturbatore, e noi indi-
cammo subito al prefetto Franzè quattro te-
stimoni, che udirono il maresciallo, quando 
avverti i carabinieri che dapprima si sarebbe 
usato il fucile col calcio, e poi si sarebbe 
fatto fuoco sulla folla. Questa è la prova 
dell'intendimento di quel maresciallo, inten-
dimento che purtroppo tradusse in atto più 
tardi ! Eppure il maresciallo Gigante resta 
ancora a San Giovanni Rotondo ! 

Ma come se ciò non bastasse, si preten-
deva da questo blocco che andava dai com-
battenti patriottici, a Padre Pio e agli ar-
diti neri, che non avessero luogo le elezioni, e 
io col collega Maitilasso dovetti domandare 
al prefetto che le elezioni fossero fatte come 

| prescrive la legge, e come era stato stabilito 
col manifesto del prefetto d'accordo col presi-

! dente della Corte d'appello, 
j Infine, mentre avevamo raccomandato 
| ai nostri compagni di essere calmi e di non 

accettare provocazioni, quando le eìezion 
dimostrarono che la maggioranza era di quel 
povero popolo composto di umili, guidato 
da poche persone istruite come il professore 
Di Maggio, il dottor Merla, e l'avvocato 
Tamburrano, quando infine si avvidero che 
noi avevamo avuto la maggioranza, gli ar-
diti neri non se ne stettero paghi, e sotto la 
protezione del maresciallo, del pretore e del 
commissario di pubblica sicurezza - perchè 
questa è la mentalità a cui s'informa ancora 
la camorra di alcuni centri del Mezzogiorno -
pretesero che non uscisse la bandiera rossa, 
perchè dissero che essa offendeva la tradi-
zione della bandiera tricolore, e che era 
un'offesa alla Patria, che giammai San Gio-
vanni Rotondo avrebbe permesso ! 

Questo punto è di capitale importanza 
perchè purtroppo queste bandiere diventano 
troppo spesso, argomento di discussione 
e talvolta causa di eccidi, mentre se rispet-
tassimo le bandiere come le idee, si ve-
drebbe sventolare senza inconvenienti il 
tricolore quando ha vinto il tricolore, e la 
bandiera rossa quando ha vinto la bandiera 
rossa. La colpa maggiore, onorevole Corra-
dini, sta nel fatto che le autorità spalleg-
giarono, con le armi, la insana pretesa. 

Ma poiché gli arditi di San Giovanni 
Rotondo avevano la protezione del mare-
sciallo e del pretore, la conseguenza fu che 
si ebbero a deplorare 13 morti e 80 feriti. 

Il fatto di San Giovanni Rotondo, per il 
numero dei morti e quello dei feriti e per 
il modo come si è volto, è molto più 
grave e sintomatico dei recenti fatti di 
Bologna. 

Dopo tutto quanto era avvenuto, come 
se ciò non bastasse, si arrivò niente meno a 
pretendere che dopo le elezioni non si inse-
diasse quel Consiglio comunale eletto al 
libero suffragio degli elettori. Questo è un 
punto essenziale sfuggito al collega Maiti-
lasso. Quando finalmente il Governo ha 
mandato l'ispettore Trani, questi per far 
fare l'insediamento si è dovuto imporre al 
maresciallo e' al pretore, che non volevano 
che quel Consiglio si insediasse, e facevano 
arrestare i consiglieri per impedire che si 
formasse il numero legale. 

Ma l'insediamento di quel Consiglio co-
munale ha dimostrato a quella turba di fa-
natici e di facinorosi che deve rispettare 
il diritto altrui, e che il partito socialista 
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-continuerà per la sua strada, senza lasciarsi 
impaurire da violenze e da minacce. 

Il Consiglio provinciale ha fatto le sue 
proteste, tutti i Consigli comunali si sono 
quotati per le famiglie delle povere vitt ime, 
e noi portiamo anche qui la nostra parola di 
altissima protesta contro questi metodi di ca-
morra, che purtroppo non si verificherebbero 
se non fossero approvati dal Governo, che 
dovrebbe invece impedirli e reprimerli. 

C O E E A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P E E S11) E X T E. Ne ha facoltà. 
C O E E A D I N I , sottosegretario di Stato per 

l'interno. Una sola parola all'onorevole Mucci. 
Egli ha affermato che il conflitto è stato 

provocato dal Governo, che il Governo ap-
poggia le camorre (Interruzioni — Com-
menti all'estrema sinistra). Ora tutto questo è 
smentito da quanto ha detto lo stesso onore-
vole Mucci, e cioè che, contro la volontà 
dell'ambiente locale, precisamente il Governo 
ha imposto l'insediamento del Consiglio, a 
mezzo del commendatore Trani, ispettore 
generale mandato dal Ministero. 

M A I T I L A S S O . Ma i funzionari respon-
sabili sono ancora sul luogo. 

C O E E A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. I funzionari che risultano respon-
sabili sono sempre rigorosamente puniti. 
Non si devono attribuire le violenze della 
lotta tra le parti contrapposte a chi cerca 
di eliminarle. È l'eterno equivoco. Si vede 
il bersaglio palese nel Governo, perchè non 
si ritiene sufficiente alla propria sodisfazione 
il gridare contro i partitfcontrari. (Commenti). 

Dirò poi, come pura e semplice rettifica 
di fatto, che l 'onorevole Mucci è in errore nel 
giudicare il povero pretore mortarino, come 
lo ha chiamato, perchè egli ha avuto soltanto 
l'ingenuità di fare da paciere (Commenti — 
Interruzioni all' estrema sinistra) ; cercava 
di conciliare gli elementi contrapposti. Perciò 
non meritava tutta questa indignazione del-
l'onorevole Mucci. 

P E E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
degli onorevoli Majolo e Maitilasso, al presi-
dente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell'interno, « sul grave delitto compiuto 
da un carabiniere a~ Cerignola ; "che fredda-
mente e senza ragione uccise il soldato Valen-
te Vincenzo, provocando, così l 'unanime 
sdegno della cittadinanza e specie del pro-
letariato che attuò uno sciopero generale di 
Protesta ; nonché sull 'atteggiamento del com-
missario di pubblica sicurezza, che tenta, 
creando fantastiche versioni del fatto, sal-
vare l'assassino ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'interno ha facoltà di rispondere. 

C O E E A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L 'argomento di questa interro-
gazione è già stato trat tato . in altra seduta. 
La sostanza dell'interrogazione è di stabilire 
se il commissario di pubblica sicurezza crei 
versioni fantastiche per salvare l'assassino 
del soldato Valente. Ora è inutile dire che 
ciò assolutamente non è, perchè, il primo a 
riferire sulla gravità e sul vero carattere dei 
fatt i è stato appunto il commissario, 

P E E S I D E N T E . L'onorevole Majolo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M A J O L O . Non posso, neppure questa 
volta dichiararmi sodisfatto. 

C O E E A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Non lo spero, non l'ho mai sperato J 

M A J O L O . Perchè si tratta di uno di 
quei fatt i gravi, che avvengono purtroppo 
ogni giorno per lo spirito di violenza della 
forza pubblica. 

A Cerignola un soldato andava a tro-
vare la moglie e la madre... 

C O E E A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Un disertore ricercato ! 

M A J O L O , Non si tratta di un disertore 
in tempo di guerra ; era un soldato che aveva 
lasciato la caserma, ed era andato a casa, 
senza permesso. I carabinieri trovano que-
sto famoso disertore, ed ' allora egli chiede 
di rimanere qualche ora con la madre e 
con la moglie ; i carabi neri non lo permet-
tono. Egli allora tenta di scappare, ed uno 
di questi due carabinieri gli tira un colpo 
di rivoltella e l 'uccide. 

Ora io avrei aspettato da voi una de-
p loratone , speravo mi aveste detto che que-
sto carabiniere non solo subisce un processo, 
ma che è stato arrestato 

C O E E A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. È stato arrestato, ed è sotto processo. 

M A J O L O . E mi sarei aspettato che esa-
minaste le cause, che producono simili fatt i 
onorevole Corradini; questi fatt i hanno ori-
gine. nel modo con cui reclutate i Eeali cara-
binieri tra gente, che non dovrebbe entrare 
in quel Corpo destinato a mantenere l'or-
dine con prudenza e senza violenze ; hanno 
origine nella educazione di violenza, che si 
impartisce nelle caserme ; hanno origine nella 
sicurezza della impunità. 

Perchè, onorevole Corradini, anche quan-
do si inizia contro carabinieri omicidi un 
processo, si ordisce tutto un sistema di i n -
trighi, si fabbricano o si distruggono le 

| prove per giungere all'assoluzione. Quando 
< avvenne questo fatto così grave, tutta Ce-
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Tignola insorse contro il carabiniere omicida 
con uno sciopero generale meraviglioso, che 
fu protesta da un lato, ammonimento dal-
l'altro perchè si sapesse che non si sareb-
bero tollerate le violenze future. 

Onorevole Corradini, il commissario di 
pubblica sicurezza, che ha fa t to la relazione, 
che voi portate alla Camera, 3'ha fa t ta perchè 
non potè dare fondamento ed apparenza di 
verità ad una sua versione ; egli nel primo 
momento cercava di spiegare il fatto, di-
cendo che il carabiniere era casualmente 
caduto, scattando anche casualmente la 
sua arma. 

Ora ha fat to un rapporto veritiero, per-
chè la verità s'impone ; e non si poteva na-
scondere che con inutile uso dell'arma, per 
spirito di bestiale violenza, quel soldato era 
stato ucciso. 

E la deplorazione, che voi non avete 
fatto, la faccio io da questi banchi, man-
dando un saluto alla povera vitt ima. 

CORRADINI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CORRADINI, sottosegretario di Stato per 

l'interno. Anzitutto non è esatto quello che 
l'onorevole Majolo ha espresso senza ren-
dersi conto delle condizioni morali in cui 
vengono a trovarsi questi carabinieri. Il re-
clutamento dei carabinieri, poi, è fat to con 
grande scrupolo, e con le maggiori cautele 
(.Interruzioni a all'estrema sinistra). Per conse-
guenza non posso ammettere quello che dice 
l'onorevole Majolo. 

Quanto al commissario, non risulta affatto 
nè dai rapporti pervenuti al Ministero imme-
diatamente, nè da quelli successivi, nè dal-
l 'istruttoria del giudizio, che sia stata data, 
con apparenza, o con volontà di falsare la 
verità, una versione diversa da quella sulla 
quale si sta istruendo. 

Il fa t to di cui si è parlato, è deplorato da 
tu t t i in questa Camera; ma occorre confer-
mare (e questa è la questione) che contro 
il carabiniere si procede in istato d'arresto 
dal tribunale competente. 

P R E S I D E N T E . E così traseorso il tempo 
assegnato alle interrogazioni. 

Discussione del. disegno di legge; Disposi-
zioni per la sistemazione della gestione 
statale dei cereali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge per la 
sistemazione della gestione statale dei ce-
reali. Si dia lettura del disegno di legge. 

CALO', segretario, legge: (Y. Stampato 
943-A). 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aperta. 

Comunico alla Camera che finora gli in -
scritti sono soltanto quarantanove ! (Com-
menti). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Abbo. 
ABBO. Onorevoli colleghi, la Camera nel-

la sua seduta del 30 marzo 1920 votava al-
l 'unanimità, per appello nominale, un or-
dine del giorno presentato dal nostro caris-
simo compagno e collega, onorevole Casa-
lini, contro l 'aumento del prezzo del pane. 
Quell'ordine del giorno era così concepito : 
« La Camera afferma che deve essere mante-
nuto il prezzo politico del pane a favore delle 
classi lavoratrici già duramente colpite dalla 
guerra, e che si deve provvedere al con-
seguente fabbisogno finanziario, non con 
inasprimenti che renderebbero ancora più 
penosa la vita delle classi disagiate, ma con 
la confisca dei sopraprofitti di guerra e 
con la tassazione rigorosamente progres-
siva del reddito fisso, fino ad eliminare i 
larghi margini tut tora destinati ai consumi 
di lusso e superflui ». 

Orbene, dopo una dimostrazione così 
chiara della volontà della Camera, nella mia 
ingenuità di contadino, mi lusingavo che 
il problema del pane sarebbe stato risolto 
secondo i concetti esposti nell'ordine del 
giorno ora letto. 

Purtroppo la mia illusione fu breve, e a 
disilludermi venne quel non 'mai abbastanza 
deprecato decreto, f rut to dello studio per-
sonale dell'onorevole Erancesco Saverio Nitti, 
allora presidente del Consiglio, il quale tentò 
con un'abile, se non felice, colpo di mano, di 
gravare sulle spalle delle classi lavoratrici il 
maggior peso derivante da quattro anni di 
guerra. 

La Camera non diede un istante di vita a 
quel parto infelice ; anzi lo uccise prima di 
nascere. Ma da quella breve e concitata seduta 
del 9 giugno scorso, insegnamenti promanano 
per il Governo e per noi : per il Governo, 
come non sia lecito calpestare impunemente 
la volontà della Camera così chiaramente 
espressa ; per noi, come le promesse di Go-
verno siano sempre mendaci, e non abbiano 
che il valore che hanno i voti dei marinai, 
fat t i mentre rugge la tempesta, ma che di-
menticano non appena il sereno è tornato. 

Ad ogni modo io credo che quella seduta 
abbia insegnato anche qualche cosa al pre-
sidente del Consiglio onorevole Giclitti, e cioè 
che la buccia di limone, spesse volt£ così fa-
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tale, può anche annidarsi nascosta f ra le 
pieghe di nn decreto-legge. Forse è per questo 
che l 'onorevole Giolitti volle mostrarsi più 
costituzionale del suo predecessore, e noi 
siamo lieti che questa discussione avvenga 
nella Camera, piena, larga, intera, perchè 
ognuno di noi possa prendere la responsa-
bilità che viene e dalla discussione e dal 
conseguente voto. 

Le condizioni del nostro popolo sono an-
cora le condizioni di ieri ; anzi, gli indici ci 
insegnano che vanno ogni giorno vieppiù 
peggiorando. Le ragioni, i motivi per i quali 
noi contes tammo il passo all 'onorevole 
M t t i permangono tu t to ra ; e con lo stesso en-
tusiasmo, con la stessa forza, con la stessa 
sincerità ci apprest iamo ancora a combat-
tere questa ba t tagl ia in difesa dei ventr i 
proletari. Siamo qui per difendere il sacro 
diritto della classe lavoratr ice ad avere al-
meno, se non altro, un tozzo di pane meno 
caro, meno amaro di quello che il Governo 
vorrebbe. 

È da molto tempo che la s tampa, così 
de t ta seria, quella che rispecchia, che di-
fende, che propugna le idee, gli interessi e, 
diciamo la parola, anche gli appetit i , delle 
classi dominanti , conduce un 'a t t iv iss ima 
campagna scrivendo e s tampando articoli 
sesquipedali per dimostrare, al colto ed al-
l ' inclita, la necessità inderogable di r ivedere 
il prezzo politico del pane. 

La nostra moneta , la nos t ra lira all 'estero 
è sva lu ta ta ? Ma la colpa non è che del prezzo 
basso del pane. I finanzieri internazionali vo-
gliono levarci il fido ? Ma la causa non è che il 
prezzo politico del pane. Giove Pluvio ci t iene 
in siccità ? E venuto il te r remoto che ha de-
vas ta to una nobile regione della Toscana ? 
Questo squilibrio tellurico deve essere ri-
collegato allo squilibrio finanziario del no-
stro bilancio, perchè lo Sta to r imet te la 
bellezza di sette miliardi per dare il pane 
al prezzo a t tuale . 

Ma, onorevole presidente del Consiglio -
sono molto lieto di vedervi qui ad ascoltare 
la nostra discussione - sappiamo anche noi 
le condizioni tristissime, pur t roppo tristis-
sime, del nostro bilancio ; sappiamo come 
lo Stato r imet te per la gestione granaria -
non conosco la cifra precida - ma, come si 
legge nella relazione dell 'onorevole Soleri, 
sei o sette miliardi all 'anno. 

Ma, mentre voi osservate gli effetti, noi 
risaliamo alla causa che questi effetti produce. 
Se oggi noi dobbiamo comprare il grano sui 
mercat i transoceanici a prezzo più caro del 
1 9 1 4 , lo dobbiamo alla vostra guerra, cilici 

bella guerra che al proletariato imponeste . 
Ed oggi, a guerra combat tu ta , a vi t tor ia ot-
t enu ta vorreste imporle un prezzo del pane 
maggiore, di quello che non fosse in periodo 
di guerra ! 

T u t t a questa gente che così abbondan-
t emen te oggi sparge lacrime e fiumi d'inchio-
stro, in difesa della finanza i tal iana, non si 
domanda se il p roget ta to rimedio non sia 
peggiore del male! Ma voi, signori del Gover-
no, non vi accorgete che il circolo vizioso, 
entro il quale ci d iba t t iamo e dal quale ci è 
preclusa l 'uscita, non è che il r isul tato della 
vostra economia ? È la vostra politica 
megalomane che ci ha condot to in questo 
vicolo chiuso. E allora, onorevole Giolitti^ 
il vostro omnibus finanziario per risolvere 
la questione sarà f rus t ra to , nulla risolverà, 
perchè alle sorgenti della ricchezza non si 
pensa di at t ingere i milioni e i miliardi che 
ci occorrono. 

Voi certo non lo pote te fare, perchè sa-
rebbe da ingenui domandars i se un Governo,, 
lo r ipeto ancora, che è il comitato esecutivo 
degli interessi borghesi capitalistici, possa 
proprio espropriare la sua classe di quei 

| privilegi (loro li chiamano diritti) dei 
j quali non solo usa, ma sovente abusa ? 

È nel bilancio militare, nel bilancio del 
| debito pubblico, che voi dovete at t ingere 
I i miliardi che occorrono per sistemare la 
| nostra disgraziata posizione finanziaria. Vi-
| ceversa, se voi onorevole Giolitti persisterete 
I a voler cavare denaro da chi non ne ha, se 
; voi vorrete imporre nuovi sacrifìci a quelli 

che vivono cont inuamente sacrificati, voi 
| non ot terre te altro scopo, che quello di get-
1 ta re nuova esca nelle spire vorticose del-

l ' incendio. Sul l ' a l t ro , 
j Ho dato, così, come le mie condizioni 
! me lo permet tono, una scorsa alle due rela-

zioni che precedono il proget to in discus-
sione : a quella che por ta il nome del Governo, 

I e a quella r eda t t a dalla Giunta generale del 
bilancio. Questa, in articulo mortis, ha voluto 
segnare in un documento la sua fede più 

' realista del ' E e ; perchè, mentre nella pr ima 
! relazione che por ta la firma del Governo si 

domanda una maggior tassa sul vino di 20 
lire, la Giunta generale del bilancio l 'ha rad-
doppiata , e l 'ha po r t a t a a 40 lire. 

Ma onorevoli* colleghi della Giunta del 
bilancio, siete proprio convinti che quei 40 
centesimi che domani verranno a gravare 
su ogni litro di vino, saranno poi p a g a t i 

; dal produt tore , o viceversa non saranno 
| ancora pagati , come sempre succede di t u t t e 
! le tasse, anche di quelle che colpiscono il 
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lusso, dal consumatore, su cui tutte le tasse, 
nel vostro sistema, vengono a gravare ? 

E allora se il balzello sarà pagato dal con-
sumatore, si deduce la conseguenza che se 
il vostro progetto, in dannata ipotesi, sara 
approvato, all'indomani che sarà entrato 
in vigore, tutti quanti traggono la loro ra-
gione di vita dal proprio lavoro manuale od 
intellettuale, presenteranno nuovi memoriali, 
e per quella cecità e tirchieria che caratte-
rizza la nostra borghesia, avremo nuovi 
scioperi, nuove serrate, nuove proteste: 
in una parola, l'ingranaggio del lavoro tor-
nerà ad arrestarsi e sentiremo ancora una 
volta gli accordi lai della stampa seria, 
quella grande, che difende gli interessi delle 
classi dominanti, la quale scriverà come i 
grandi finanzieri internazionali vogliano chiu-
derci i cordoni della borsa ; perchè la nostra 
lira perderà ancora qualche punto, e ci tro-
veremo ancora una volta, direte voi, nel 
fuoco della rivolta. 

Quello che è strano è che le classi diri-
genti non si accorgono come tutto ciò non 
sia che il portato e la conseguenza diretta 
della loro infingardaggine ; perchè è da ciechi 
non pensare come, dopo tanta distruzione 
di miliardi di ricchezza e di tante vite umane, 
non si dovesse arrivare che in un cui di 
sacco, dal quale, con la economia che ci 
regge, non usciremo più. 

La redenzione della nostra finanza, e 
quindi del nostro bilancio, non potrà avve-
nire se non con un'economia nuova, la nostra, 
l'economia socialista, ove lo sfruttamento 
dei pochi sui molti non sarà possibile : 
perchè tutti quanti - i validi s'intende -
saranno produttori e consumatori a un tempo. 

Quindi il circolo vizioso in cui voi vi 
aggirate non può darvi la soluzione del pro-
blema che vi siete posti dinanzi, e per quanta 
buona volontà, per quanto studio voi pò--
niate per risolverlo, onorevole Giolitti, non 
vi riuscirete. 

Nella relazione dell'onorevole Soleri ci 
si fa sapere, e io sapevamo anche prima, 
che noi dobbiamo comperare sui mercati 
transoceanici 28 milioni di quintali di grano, 
dei 40 milioni che ci occorrono, e che for-
mano il nostro fabbisogno annuale, la requi-
sizione non avendoci fruttato che 12 milioni 
di quintali. 

Ma, onorevole Gioì itti, il problema del 
grano in Italia non è mica un problema 
nuovo; è cosa vecchia, vecchia come la barba 
del leggendario Matusalemme. E che cosa 
hanno fatto i Governi passati per risolvere 
la questione granaria ì 

Nulla ! Voi potrete dire, onorevole Gio-
litti : ma io sono venuto al Governo a giugno, 
e quindi non ho la responsabilità di ciò che 
hanno fatto, o meglio di ciò che non hanno 
fatto, i Governi passati. 

Ma la responsabilità per noi è sempre del 
Governo attuale, per noi c'è una catena che 
lega la responsabilità di un Governo a quella 
dell'altro. Noi non facciamo distinzioni di 
nomi o di persone; è sempre il Governo, 
come ente, che deve avere la responsabilità 
del ben fatto, e anche del male fatto, non 
solo sua, ma anche della classe dalla quale 
emana. 

Fino al 1915 non vi fu altro provvedi-
mento - che quello del dazio protettore di 
10.50 su ogni quintale di grano prodotto 
in Italia. E io ricordo le campagne fatte per 
l'abolizione di quel balzello (e le fecero an-
che da questi banchi i nostri compagni), 
ma ad essi fu sempre risposto che quel 
balzello, se pure odioso, non poteva essere 
abolito, perchè rappresentava l'unico in-
centivo alla estensione ed alla intensifica-
zione della cultura del grano.-(Approvazioni 
all' estrema sinistra). 

Fu inutile voler dimostrare, onorevole 
Gi oli iti, ai passati Governi (e può darsi che 
di quei Governi abbiate fatto parte anche 
voi)... 

Voci all'estrema sinistra. Certamente! 
AB IH). ...fu inutile volere dimostrare 

chele lire 10.50 di dazio protettore, che co-
modamente intascavano i produttori italiani, 
non sarebbero valse ad intensificare e ad 
allargare la cultura granaria in Italia. 

Nulla valse per il passato, come nulla 
varrebbe per l'avvenire, dinanzi alla pigra 
e tarda mentalità del latifondista, per fargli 
intendere come ne guadagnerebbe lui stesso 
e la colletti vità con una migliore e più abbon-
dante produzione ; poiché la moderna cul-
tura è fatta di studio, di esperienze, di au-
dacia e di responsabilità. 

Il latifondista preferisce la minor fati-
ca, la minor spesa, anche se gli dà un mi-
nor guadagno. La popolazione italiana an-
che se soffre la penuria del grano, a lui non 
importa ; tanto dice lui: « a casa mia comando 
10 ; nelle mie terre faècio la coltivazione che 
più mi aggrada ». 

Può darsi che un secolo fa questo lin-
guaggio poteva essere applaudito. Oggi non 
dev'essere nemmeno più tollerato. (Applausi 
all' estrema sinistra). 

Non è da oggi, ma da molto tempo che 
11 nostro partito ve lo ha proposto, perchè 
realmente sentiva che in Italia vi sono troppe • 
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terre incolte, mentre vi sono tante braccia 
inerti che domandano di poter trovare,la-
voro in Italia, in quella patria per cui voi 
quando ne parlate fate i lucciconi, le lagrime 
agli occhi, ma che poi dimenticate nella 
realtà. 

Ebbene, per quante disposizioni anche 
coattive vorrete prendere, la produzione per 
il fabbisogno nazionale del grano voi non Jo 
raggiungerete 'mai, fintantoché terrete sacro 
ed indistruttibile il diritto di proprietà! {Ap-
plausi all' estrema sinistra). 

ISion necessitava il dirvelo, dinanzi agli 
esempi così grandi, così luminosi, dati dalle 
affittanze collettive costituite dai nostri com-
pagni del Mantovano e del Reggiano e di altre 
parti d'Italia. Là sono i documenti indistrut-

' tibili della produzione ; di quello che sappia 
fare l'ingegno e la volontà della classe lavo-
ratrice, e che i borghesi e i latifondisti non 
hanno saputo o voluto fare. 

E sappiate^, anche che il più alto rendi-
mento per ettaro nella produzione del grano 
lo hanno appunto dato le nostre affittanze 
collettive del Mantovano ; ma, basterebbe 
che quanti ne parlano a proposito, e- ancora 
più a sproposito, andassero a vedere, a toc-
care con mano quelle verità che noi di-
mostriamo anche fra le vostre risa, ma che 
se non accettate oggi, s'imporranno domani 
per forza di cose. (Approvazioni). 

Ebbi l'onore nel mese di aprile di visi-
tare la mirabile opera che crearono i nostri 
compagni del reggiano, quella che ha nome 
« Cooperativa Santa Yittoria », vidi e toccai 
con mano l'opera sagace, intelligente, tenace 
che sanno condurre quei rudi uomini del 
lavoro, - vidi quelle estensioni di terreno, 
e seppi anche quale reddito davano quando 
erano sotto la guida di un blasonato. 

Pure seppi come ]a produzione sia tripli-
cata da quando non è più sotto la direzione di 
chi ha bianche le mani, ma è passata sotto la 
guida di uomini del lavoro, che sapranno 
forse poco e leggere e scrivere, ma ai quali 
non manca l'intelligenza, non manca l'amore 
per quella terra che dev'essere per tutt i ma-
dre comune, e che a niuno negherà gli ali-
menti più necessari. (Applausi all'estrema si-
nistra). 

Perchè (e lasciatemelo dire : ventre pie-
no non conosce digiuno !) Voi arrivate pro-
prio a tempo a salvare la finanza italiana 
coll'inasprire il prezzo del pane alla povera 
gente ! Ma sapevamcelo ; chi comodamente 
siede a mezzogiorno ed a sera ad una tavola 
s b a n d i t a di molte e copiose vivande, non 

può pensare che vi sia chi non dimentica i 
poveri uomini che non hanno nemmeno quan-
to pane basti per sfamarsi. 

Quale stoffa di patriotti siano in Italia i 
grandi possessori di terre, e come aitiino l'Ita-
lia, questa loro cara patria, a parole, lo sa 
anche l'onorevole presidente del Consiglio. 

Quale fiducia abbia di loro ce lo ha 
detto infatti in un discorso, che, se non 
erro, tenne qui il 24 giugno di quest'anno. 
Diceva l'onorevole Giolitti : « Quanto al 
grano produrne, all'interno la quantità 
che ci occorre è non solo necessità per evi-
tare di mandare all'estero sei miliardi all'an-
no, ma è anche questione di sicurezza della 
vita del Paese. Chiederemo quindi al Par-
lamento potéri speciali per poter costringere 
a coltivare a grano tutte le terre che ne sono 
suscettibili, per poter ricorrere all'epropria-
zione di terre, anche temporanea, con proce-
dura rapidissima, per destinarle alla produ-
zione dei cereali, e per fissare prezzi di cal-
miere e di requisizione per i prodotti agrari 
meno necessari del grano che ora, per avi-
dità di guadagno, sono coltivati a preferenza ». 

Se mi permette l'onorevole presidente del 
Consiglio, sarei curioso, perchè lo sapessero 
i colleghi della Camera ed anche il Paese, che 
egli ci dicesse a quante espropriazioni di 
fondi abbia proceduto (Applausi alVestrema 
sinistra). Quanti proprietari, fra questi fior 
di patrioti, abbia costretto a mutare colti-
vazione. (Si ride). 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. ISTon avevamo 
il potere di farlo, e lo chiediamo con questa 
legge. (Commenti). 

ABBO. Conosciamo la vostra intelli-
genza e la vostra furberia, onorevole Gio-
litti, e nello stesso modo che avete presen-
tato il 24 giugno 12 o 15 progetti, vi era il 
tempo necessario per scrivere queste quattro 
righe che avete voluto consegnare in un 
documento, tanto per salvare l'apparenza, ma 
in realtà per non toccare assolutamente 
questi latifondisti, e lasciarli fare il como-
daccio proprio, volendo per loro la ricchezza 
per gli altri la fame. (Approvazioni all'e-
strema sinistra). 

Ma, onorevole Giolitti, noi, per quanto 
giovani, non ci siamo mai.fatte illusioni su 
quelli che sono o possono essere i propositi 
di un Governo che rappresenta, tutela e di-
fende gli interessi della classe dominante. Ed 
è per questa ragione che i lavoratori dei 
campi di tutte le parti d'Italia non aspettano 
le vostre leggi di espropriazione, ma hanno 
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cominciato a espropriare, non t an to per tor-
naconto loro proprio, quanto è più della 
collettività. (Approvazioni all' estrema sini-
stra). Perchè non si può permettere, nel-
l 'ora in cui bussa alle porte della classe la-
voratrice la fame più nera, che si tengano a 
pascolo di pecore e di capre, grandi terreni, 
che potrebbero darci quel grano che andiamo 
ad elemosinare sui mercati transoceanici. 
(Commenti). 

Sappiamo, onorevole Giolitti, che mentre 
a parole voi venite qui a get tare il polverino 
negli occhi, minacciando l 'espropriazione 
delle terre o incolte o male coltivate, vice-
versa date ordine alla vostra forza pubblica, 
ai vostri carabinieri, alla guardia regia, di 
impedire ai lavoratori di espropriare real-
mente quelle terre che dite di espropriare e 
non espropriate mai. 

E io credo di in terpretare il sent imento 
di t u t t o il gruppo par lamentare socialista 
mandando un saluto ai lavoratori della terra 
di Sicilia, che stanno combat tendo una grande 
bat tagl ia per la redenzione di quelle tèrre 
contro quei feudatar i latifondisti . Yada il 
nostro reverente e commosso saluto ai ca-
dut i assassinati, dai sicari assoldati dai ba-
ronet t i di Sala Ragona, ed ai superstit i sia 
gradito il sapere che noi siamo con loro, e 
il nostro saluto sia loro di conforto e solida-
rietà in questa gigantesca lot ta . (Applausi 
all'estrema sinistra). 

Non vorrei recare offesa all 'onorevole 
Micheli che oggi non vedo presente, nè 
all 'onorevole sottosegretario di Stato Palla-
strelli. Un giorno Sua Eccellenza Micheli, 
scopre che il cinematografo, se non è mac-
china per arare la terra, è macchina a d a t t a 
per fare la propaganda, per insegnare ai 
contadini come si ara la terra, come si usano 
i concimi chimici, i semi selezionati e come 
ne sorgono le bionde messi di grano, pro-
spere e turgide che si mietono in giugno. 

Eingrazio sent i tamente l 'onorevole Mi-
cheli della sua t rova ta , lo ringrazio anche 
perchè volle, in qualche giorno della setti-
mana scorsa, farci gustare le primizie di 
quella riuscita pellicola. Ma ringrazio l 'ono-
revole Micheli sopra tu t to per quella propa-
ganda che quella pellicola farà a nostro fa-
vore. I n f a t t i t an te cose che i nostri modesti 
propagandis t i vanno inculcando nell 'animo 
dei lavoratori-della terra, forse perchè det te 
da socialisti, da gente che ha la c rava t ta rossa, 
o non sono ascoltate, o non sono credute. 
Ma quando esse sono' esposte in questa pel-
licola che por ta la firma sacramentale del 
ministro Micheli, cattolico apostolico ro-

mano e ministro del Ee per giunta, sa ranno 
credute e i contadini t ra r ranno la loro mo-
rale. 

Quella pellicola, onorevole Micheli e ono-
revole Giolitti, è la più grande sment i ta a 
quel progetto di legge che si t rova innanzi alla 
Camera per lo spezzet tamento del la t i fondo. 
(Approvazioni all'estrema sinistra). Come la-
voreranno le macchine agricole in piccoli ap-
pezzamenti divisi? (Viv i applausi alVestre-
sinistra — Commenti). 

Dove t roveranno i mezzi, per comprare 
le macchine, i concimi, i semi, quei poveri 
lavoratori, quando saranno divisi t r a loro 
da siepi e mura, loro che nulla hanno, che 
nulla possiedono ì Potrebbero risponderci i 
colleghi del pa r t i to popolare 1 Poiché mi 
sembra, e non se ne offendano, da quello che 
ho sentito ieri, in quella discussione che è 
cominciata e non è terminata , dai due ora-
tori che hanno parlato, che sfvogl iano creare 
piccoli appezzamenti di terreno^perchè scom-
paia il mezzadro, l 'affit tuario, perchè in-
somma ogni lavoratore della terra si renda 
indipendente. E non pensano che ment re li 
dividono impoveriscono loro e la colletti-
vità, ment re lavorando la terra non divisa 
da confini rappresenteranno insieme e forza e 
ricchezza per tu t t i . 

A voi torna conto parlare della sparti-
zione del lat ifondo che t en ta t e di fare per 
a t t raversarc i la s t rada ; ma non lo potre te ; 
siete t roppo piccoli (non offendetevi se dico 
così) per fe rmare la ruota del progresso che 
va incessantemente verso forme nuove che 
daranno più ricchezza, più felicità. 

Ma, signori, ho già det to che la soluzione 
del problema agrario in I tal ia, e special-
mente della produzione cerealicola, non può 
risolversi con la sola propaganda a base di 
pellicole cinematografiche, ma di t u t t a la 
politica sa tura di indirizzo diverso, che ha 
bisogno di un substra to di miliardi, se vo-
lete risolvere realmente la questione delle 
terremo mal coltivate o improdut t ive addi-
r i t tura . E d allora non c'è che un rimedio, 
onorevole Giolitti, se voi vi sentite di farlo 
(noi ne dubi t iamo molto): ed è quello di arri-
vare r isolutamente a decapitare le spese im-
produt t ive . 

Quanto si spende ancora oggi, dopo due 
anni e più dall 'armistizio, per le spese militari? 
L'al tro giorno mi recai agli archivi per pro-
curarmi un bilancio della* guerra e della ma-
rina ^orbene, confesso la mia ignoranza, per 
quanto facessi del mio meglio non son riu-
scito a raccapezzarmici. (Si ride — Commenti).. 

T R E V E S . Oh,neanche noi, e neanche loro!. 
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ABBO. Dei compagni mi dissero che vi 
sono somme mascherate per salvare le appa-
renze. Ma la realtà non la si pnò mascherare, 
e la realtà è qnesta : che i nostri migliori ri-
sparmi, la nostra migliore ricchezza, sono 
inghiottiti avidamente e continuamente da 
due bocche, che, come la lupa dantesca, dopo 
il pasto han più farne che pria : il bilancio 
militare, e il bilancio del debito pubblico ! 

È qui che bisogna arrivare ! Perchè, 
ch'io sappia, con il bilancio militare, non si 
produce del grano. Onorevole Bonomi, il 
cannone può anche squarciare il ventre della 
terra, può anche solcarla, ma per seppellire 
i morti e anche i vivi ; non per produrre 
grano. JSTo, e lo sa l'onorevole Giolitti che 
il bilancio della guerra non ci ha mai arre-
cato un granello di grano ! Una notte, non 
so se d'inverno o di estate, all'onorevole Gio-
litti, dormendo placidamente il suo sonno, si 
affacciò dinanzi una terra vasta, pianeg-
giante, ricca, ubertosa di grano e di uva. 

Quella terra non era a milioni e milioni 
di leghe di distanza, non era in Papuasia ; 

poche miglia marine distante dal-
l'estremo lembo inferiore del nostro sti-
vale. Si desta, arma la prora, e salpa per 
il mondo. (Si ride). 

Arma la prora e parti, o fante italiano, 
ehè troverai là il grano ed il vino ! Parti-
rono i bersaglieri e trovarono i pozzi di 
Sciarasciat ! Ebbene, il grano, onorevole Gio-
litti dov'è ì Ma proprio oggi che la Libia è 
in nostro potere (è venuto un decreto di 
annessione all'Italia) non potreste traspor-
tare in Italia parecchie tonnellate di quel 
grano, che si produce in Libia ? (I larità 
all' estrema sinistra). 

S O L E R I , commissario generale degli ap-
provvigionamenti e consumi alimentari. Que-
st'anno abbiamo importato centomila quin-
tali di orzo, e ce n'è un milione di quintali. 
Costa meno dell'altro ! (Commenti—-Rumori 
all' estrema sinistra). 

ABBO. Sono lieto dell'interruzione del-
l'onorevole Soìeri. I compagni che mi cir-
condano hanno prevenuto la mia domanda; 
cioè : avete voi fatto il calcolo di quante 
lire ci costa un grano solo di quell'orzo che 
viene oggi a sfamarci ì 

Ma pare che le pazzie in Libia della po-
litica megalomane non siano ancora termi-
nate. 

Perchè, salvo errori, giorni or sono, un 
giornale agrario, che mi pare esca a Roma, 
ci annunziava che fra il titolare delle co-
lonie e il ministro dei lavori pubblici si fa-
cevano dei preparativi per apprestare l'irriga-

zione in Libia. Siccome sono abituato a do-
cumentare le mie parole, se l'onorevole Peano 
vuole che gli mostri quel giornale, sono a 
sua completa disposizione. 

Ma sarei molto lieto di sapere dall'o-
norevole Giolitti, ideatore e direttore di 
quell'impresa, quanto ci è costata l'impresa 
di Libia, e quanto ci costa attualmente. 

Onorevole Giolitti, mettetevi un po' in-
nanzi questa domanda : se i miliardi che 
avete spesi in Libia, fossero stati spesi in 
Italia per mettere in valore l'Agro romano, la 
Sicilia così povera eppur così feconda, e la 
dimenticata e negletta Sardegna, forse che 
non centomila quintali di orzo, come dalla 
Libia, dice l'onorevole Soleri, ma di milioni 
sarebbe quel raccolto, e sarebbe sorpassato 
di molto il quantitativo che oggi andiamo 
elemosinando sui mercati esteri ! 

Ma, si era detto (permettetemi, onorevole 
Giolitti che vi punzecchi ancora, ricor-
dandovi quello che forse avete dimenticato) 
si era detto che oltre il grano che si produceva 
in così abbondante quantità nella Libia, an-
che la vita non era avara del suo frutto, 
ed è forse per questo che ' i l poeta al pro-
fumo del biondo liquore cantava di Tripoli 
bel suol d'amore ! 

Ebbene, onorevole Giolitti, ci avevate 
anche detto, non so se voi, o il vostro sotto-
segretario o la vostra stampa ufficiale o uffi-
ciosa, che la Libia ci avrebbe redento dalla 
nostra emigrazione, e sarebbe stata lo sbocco 
delle nostre correnti migratorie. 

Forse, non so, sarà stato per il contrasto 
con l'onorevole Luzzatti, il quale pare ci 
tenesse molto ai nostri emigranti, per quel 
tal rivoletto d'oro che rinsanguava le no-
stre finanze. 

Ebbene, onorevole Giolitti, abbiamo at-
teso. 

Sono molti anni, se non erro dal 1011,, 
che facemmo la gran conquista di Libia, ma 
la nostra emigrazione non si rivolse, e non si 
rivolge verso il deserto libico. No. Basta 
fare qualche viaggio in treno da Genova a 
Yentimiglia, per vedere come sono affollati 
nei treni le terze classi piene di emigranti 
di tutte le età, che vanno verso il confine. 

Bisogna assistere come viaggiano, come 
dormono, e come mangiano, e mi sia permesso 
di dire, anche come sono trattati dalle nostre 
stesse autorità, i nostri poveri emigranti al 
confine. 

Ma, onorevole Giolitti, forse oggi, più 
di ieri noi abbiamo bisogno dei « rivoletti 
d'oro » che sono le rimesse dei nostri emi-
granti. Eppure, molti di questi emigranti 
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in occasione della guerra furono obbligate a 
lasciare quelle terre ove lavorando potevano 
guadagnarsi un pane, per tornare in patria a 
combattere per la grandezza e la libertà, 
poiché è in Italia che avrebbero trovato 
poi lavoro e ricchezza. 

Ebbene, onorevole Giolitti, se credete 
che l'Italia, per la sua superpopolazione non 
abbia terra abbastanza per dar lavoro ai 
suoL figli, allora non si dice: « forti all'interno 
e rispettati all'estero ». Si riduce fortemente 
il bilancio della guerra ; perchè « forti all'in-
terno e rispettati all'estero » fu il grido dei 
nostri nazionalisti, ma non è il grido del 
popolo. 

Non [ sono, no, le armi che possono 
renderci forti all'interno, e rispettati all'e-
sterno, ma è l'abbondanza di ricchezza, di 
pane, di vesti e di quanto è non solo neces-
sario ma utile per la vita umana. Ebbene, 
onorevole t Giolitti, le nazioni che accolgono 
i nostri emigranti, quando si troveranno 
dinanzi quel terribile quadro di miseria, non 
potranno che avere un senso di compassione 
per quei miseri, e sentiranno in cuor loro 
che il^Governo d'Italia dovrebbe aver meno 
boria,'; più senno ; e più umanità. 

Onorevole Giolitti, proprio di questi 
giorni leggevo se non un comunicato ufficiale, 
almeno le prime avvisaglie, che l'America 
pensa a chiudere i porti ai nostri emigranti, 
perchè si sente anche in America, sebbene 
ricca di dollari, il contraccolpo della guerra: 
è il fenomeno capitalistico che compie 
l'ultima sua fase. 

Ebbene, non dimenticate che la nostra 
emigrazione è superiore a quella che era 
prima della guerra. Con quale coraggio chia-
maste gli emigranti in Patria per combattere 
una sì grande guerra, quando essi che hanno 
sacrificato e sangue, e averi, e affetti, all'in-
domani della redenzione della Patria deb-
bono riprendere dolorosamente la via del-
l'esilio ? Perchè questa domanda, quelli 
che si chiamano nazionalisti italiani, non se 
la fanno ? 

Oh, come si può amare la Patria, quando 
essa è matrigna per molti, madre per po-
chi ? Può essere, che partendo i nostri emi-
granti per lontani lidi, abbiano agli occhi le 
lagrime, perchè abbandonano la terra dove 
si è nati, dove sorretti dalla madre si son 
fatti i primi passi, dove si sono balbettate 
le prime parole. Ma questa Patria per non 
essere dimenticata dia non solo il sole per 
tutti, ma anche il pane... ( Vivi applausi al-
l'estrema sinistra). 

Un giorno, onorevole Giolitti, il nostro 
collega Modigliani dopo la vostra esposizione 
delle nuove leggi, sulla nominatività dei ti-
toli, sull' incameramento dei sopraprofitti 
di guerra, la tassa sulle automobili ecc. e 
sugli altri provvedimenti da voi proposti, vi 
domandò, dato che il nostro bilancio, o me-
glio il nostro sbilancio, ha una falla per 14 
miliardi e considerato come i sopradetti prov-
vedimenti tributari non avrebbero fruttato 
che un miliardo e 300 milioni circa, coma 
avreste provveduto al rimanente deficit. 

Forse con un'inasprimento del prezzo 
del pane ! 

Foste muto e non trovaste risposta! L'ono-
revole Modigliani, incalzando, vi domandò an-
cora: O non pensate se sia ora di metter mano 
al debito pubblico o ai prestiti di guerra ? 

Mi pare, se non erro, che da voi, onore-
vole Giolitti, o da altri per voi, si rispose che 
la patria avrebbe perduto il prestigio al-
l'interno ed all'estero distruggendo i prestiti 
di guerra, e che il Governo doveva fare 
onore alla propria firma. 

Oh ! fosse almeno vero che il Governo 
vuole essere galantuomo ed onesto con tutti ! 
Purtroppo, oggi non è così. Mentre il Go-
verno teme di perdere il prestigio decurtando 
gli interessi dei capitalisti che gli hanno pre-
stato milioni - per potere così distruggere 
tanta ricchezza e tanta gioventù — forse 
milioni già sottratti alle CctSSG dello Stato, 
abbandona poi nella miseria le vedove, gli 
orfani, i mutilati e tutti i danneggiati della 
guerra ! E se ciò non bastasse, per sopra mer-
cato si aumenta il prezzo del pane ! ' 

Chi più ha dato alla patria, onorevole 
presidente, quegli che gli ha prestato i 
milioni, o chi ha dato generosamente il 
sangue, la salute, la vita ì (Approvazioni 
all' estrema sinistra). 

Ebbene, onorevole Giolitti, sarebbétroppo 
audace domandarvi l'abolizione dei prestiti 
di guerra, la decurtazione della rendita ? 

Salvate i piccoli sottoscrittori, poiché 
sappiamo anche quanto furono spontanee 
certe sottoscrizioni, sappiamo e lo sanno tanti 
poveri fantaccini al fronte, con quale spon-
neità ed entusiasmo dovevano sottoscrivere 
al prestito, per poter ottenere una piccola 
licenza e tornare forse per l'ultima volta 
a casa per riabbracciare la madre, la sposa, 
i bambini.,, per stampare ancora un bacio 
sulla gelida fronte del vecchio genitore. 

Salvate i piccoli sottoscrittori ! I grossi, 
assolutamente no ; un tratto di penna deve 
estinguere il loro credito. Può sembrare 
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questa un'assurdità ? Ebbene, ricordatevi 
che l 'utopia dell'oggi è la realtà del domani ! 

Onorevole Giolitti, mentre le condizioni 
della vita del paese vanno peggiorando di 
giorno in giorno, voi altro balsamo alla piaga 
sociale non trovate, Maddalena non pentita, 
che l 'aumento del prezzo del pane ? 

Non è giusto, non è umano onorevole 
Giolitti, di far stringere ancora la cintola ai 
disgraziati che fin troppo l 'hanno già stretta. 
Rivolgetevi in alto, ah ! potete là trovare 
i denari che vi occorrono, che sono necessari. 

Yoi ci dite nelle vostre proposte che in-
tendete colpire anche il lusso. Lo sappiamo 
ben dal passato con quali mezzi il Governo 
abbia colpito il lusso ! 

Sono lo spettacolo di tutt i i giorni signore 
che passeggiano tutte avvolte in vesti e profu-
mi che costano migliaia e migliaia di lire. Ma 
se voi, onorevole Giolitti, vorrete fare una 
digressione alla vostra passeggiata mattutina, 
per passare un pò pei piccoli vicoli della 
vecchia R o m a : là troverete la miseria ; 
troverete gente a cui potrete domandare se 
le loro finanze permettono che il prezzo 
del pane sia aumentato, e vi sentirete rispon-
dere da quella gente che non sa più come vive-
re, non trova più i mezzi per sfamare i propri 
figli. 

TJna voce all'estrema destra. Le osterie 
sono tutte piene! (Commenti). 

A B B O . All ' interruttore che mi ricorda 
che l'osterie son tutte piene, io potrei rispon-
dere, che se così è, questo è il prodotto di 
quella educazione, che alle classi povere 
e stota dato e l 'abbrutimento è figlio della 
miseria ; e potrei ricordare quello che diceva 
l'altro giorno il collega Barberis, che, se la vo-
stra classe non va ad ubbriacarsi nelle osterie, 
è solo perchè voi avete i vini spumanti, i 
vini di lusso che consumate nei vostri bagordi 
signorili. {Applausi all' estrema sinistra — In-
terruzioni). 

No. onorevole Giolitti, ritornate sui vostri 
passi. Yoi sapete meglio di me dove possono 
e dove debbono trovarsi i miliardi, due o tre, 
quanti ne occorrono per completare la diffe-
renza che lascia il prezzo politico del pane. 
Yoi li potete trovare, solo che lo vogliate, 

È questione di volontà. Volere è potere. 
Diversamente, ricordatelo, a troppo tirarla 
la corda si spezza. 

Onorevole Giolitti e onorevoli colleghi, 
noi non possiamo dimenticare che è di questi 
giorni che la Camera approvava il Trattato 
di pace di Rapallo.-

Questo Trattato di pace porta con sè la 
tranquillità delle due sponde dell 'amarissimo 

ove quei forti lavoratori di una parte e 
dell'altra, senza distinzione di patria, ritor-
neranno al pacifico ed usato lavoro. Ebbene, 
onorevole Giolitti, nell'ora in cui il prole-
tariato italiano può avere un pensiero be-
nigno per questa pace, che, perdurando nei 
vostri sistemi altro non può essere che 
una tregua di armi, non è giusto, non è 
umano amareggiargli l 'animo con l'inaspri-
mento del prezzo del pane. 

Ricordo ancora, ed è ricordo di tutt i -
certe cose non si possono dimenticare anche 
se passano gli anni - come ad una nobile 
chiusa di Filippo Turati, voi rispondevate, 
onorevole Giolitti, invocando la smobilita-
zione degli animi e delle armi. 

Onorevole Giolitti, la smobilitazione degli 
animi, non potrà avvenire finché rimarranno 
le cause generatrici del perturbamento so-
ciale. Nulla quasi potranno fare le leggi puni-
t ive che vi accingete a creare. La pacifica-
zione economica, ecco il rimedio. 

E d intanto non dimenticate la smobi-
bilitazione delle caserme ; rendete alle madri 
il figlio, alla terra le braccia, il metallo alle 
officine. Lo strumento che fu ieri macchina 
di guerra che per quattro lunghissimi anni 
seminò rovine, incendi e lutti, oggi non ha più 
ragion d'essere. Al domani del giorno in cui 
l ' Ital ia ha completato i suoi confini storici, 
quando il vostro tricolore sventola sul Quar-
nero, onorevole Giolitti, la macchina di guerra 
sia distrutta e per sempre. Ceda il cannone il 
passo all'aratro. L'aratro, ecco la grande mac-
china, lo strumento che ci porterà alla grande 
vittoria non di una parte dell 'umanità sopra 
l 'altra, ma dell 'umanità intera senza classi, 
senza divisioni, senza confini. 

Onorevoli signori, udite il grido che 
viene dalla piazza, dalla s t r a d a ? È il grido 
delle nostre folle. Uditelo : meno armi e più di 
pane a buon mercato. (Applausi prolungati 
all' estrema sinistra — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Bosi. 

B O S I . Onorevoli Colleghi ! Nella scorsa 
sessione parlamentare fra i diversi disegni 
di legge presentati dal Governo alla Camera, 
come ben ricorderete, vi era quello concer-
nente la obbligatorietà e la estensione della 
coltura dei cereali. 

Parve allora che quel disegno non in-
contrasse le migliori simpatie e le migliori 
fortune, se se ne arguisce da quel che la 
stampa di ogni colore ebbe a scrivere, dagli 
ordini del giorno formulati nelle diverse 
assemblee di agricoltori, dagli apprezza-
menti fatt i dai tecnici competenti, ' dalle 



Atti Parlamentari — 6260 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - 2 a TORNATA DEL 4 DICEMBRE 1 9 2 0 

opposizioni che incontrò negli Uffici e dal 
numero dei deputat i iscritti a parlare alla 
Camera - se non erro 35 - i quali presen-
tarono emendamenti ed ordini del giorno 
più o meno tranchants, secondo l'espressione 
usata dal ministro di agricoltura. 

Il fa t to si è che quel progetto non venne 
sottoposto alla discussione della Camera, 
e non è azzardato dire che esso non verrà 
altrimenti presentato. 

Senonchè. di quel progetto noi troviamo 
una propaggine in questo per la sistemazione 
della gestione statale dei cereali, sottoposto 
al nostro esame e al nostro giudizio : e la 
propaggine spunta precisamente all'articolo 
12, ove si parla della obbligatorietà e della 
estensione della cultura di cereali, della espro-
priazione dei fondi non sufficientemente 
coltivati a cereali, dei calmieri e delle requi-
sizioni, cui possono essere eventualmente 
assoggettati i prodotti delle culture poste 
in sostituzione di quella. 

Orbene, t u t to ciò involge tali important i 
questioni di economia rurale, di tecnica 
agraria e, conseguentemente, di economia 
nazionale, se è vero, come lo è indubbia-
mente, che il problema agricolo per l ' I talia 
costituisce il problema essenziale e fondamen-
tale da cui dovrà dipendere la sua resur-
rezione economica, che non può non inte-
ressare e preoccupar^ quanti si dedicano 
con passione all'agricoltura, quanti si pro-
pongono il più sollecito raggiungimento del 
benessere nazionale e sociale. 

Già l'onorevole Turati, nel suo magistrale, 
poderoso discorso, tenuto in occasione delle 

•comunicazioni del Governo, nel giugno pas-
sato, discorso-programma di lavoro fat t ivo e 
produttivo, che la Camera ascoltò con re-
ligioso silenzio e approvò poi con manifesti 
unanimi consensi, ma la classe dirigente 
non t radurrà in pratica, onde rimarrà ancona 
il nostro programma, programma di oggi e 
di domani, si soffermò alquanto intorno al 
problema agricolo in genere ed alla coltiva-
zione del grano in ispecie, dicendo cose im-
portantissime che rivelano ancora una volta, 
la sua straordinaria potenza assimilatrice 
su tu t t i i campi dello scibile. 

E disse di essere ostile a quel progetto, 
che mira assai più alla estensione della col-
tura del frumento, che non alla sua intensifi-
cazione, rilevando che il problema nostro 
non è finanziario o fiscale, ma economico. 

Invero non si ripara al deficit del bi-
lancio finanziario, se non si riassetta il bi-
lancio economico. Ma la restaurazione eco-

nomica non si consegue se non aumentando 
notevolmente la produzione. 

Ecco dunque il punto ; ecco il fine da 
raggiungere : Bisogna produrre di più, molto 
di più. 

Ma come creare le condizioni economiche, 
politiche e morali per accrescere di t an to la 
produzione ? Dopo tu t t i < i disastri creati 
dalla guerra ì dopo la distruzione di t an te 
ricchezze ì dopo la menomazione di t an ta 
forza di lavoro ? dopo che nella guerra furono 
travolti i valori morali e i valori intellettuali, 
gli uomini della scienza e della stessa fede, 
che fecero dedizioni dei loro principi e 
delle loro idee, di quei principi che dicevano 
puri, di quelle idee che chiamavano eterne; 
che rinnegarono tu t to il loro patrimonio 
dottrinale e ideale per mettersi al servizio 
del capitalismo sanguinario e barattiere? La 
guerra costituì una vera ecatombe di t u t t e 
le aristocrazie, di tu t t e le élites, di t u t t e le 
guide, di t u t t e le riserve della borghesia. 

La guerra ha inaridite le stesse fonti 
della ricchezza, ha alterati i rapport i fra i 
vari coefficienti della produzione. Le stesse 
leggi fondamental i della economia capita-
listica, quelle leggi che si dicevano ferree, 
immutabili e incoercibili sono state infrante. 

Chi è che non vede che la guerra ha af-
f re t ta to il processo storico 1 Che gli antago-
nismi di classe si sono acuiti, e hanno ac-
celerato il loro ri tmo fino allo spasimo ? 
Che vi è un contrasto insanabile, fra il po-
tere dispotico del proprietario, del padrone, 
che è il maggior nemico dell 'umanità, come 
disse Turati, e il diritto del produttore, del 
consumatre, della collettività ? E che que-
sta antitesi fondamentale, non potrà ri-
solversi e comporsi se non nella sintesi 
liberatrice che è il socialismo ? 

Sintesi liberatrice che non è un atto, 
anche se con un atto risolutivo ci si può im-
possessare del potere politico, ma la resul-
tante di una serie di a t t i e di fat t i , svolgentisi 
nel tempo, profondamente modificativi del-
l 'ordinamento economico-sociale. 

Sì, bisogna cambiare l 'ordinamento eco-
nomico della società, perchè il socialismo 
non è soltanto, come ebbe a dire l'onorevole 
Alessio, un'aspirazione alla libertà, alla giu-
stizia e alla fratellanza umana. Esso non 
attinge, o non attinge soltanto, alle fonti 
pure del misticismo e dell'idealismo, ma alle 
scaturigini profonde dei fenomeni economico-
sociali: e mentre noi ci compenetriamo del-
l 'alta sua significazione ideale e della restau-
razione, o meglio, del r innovamento ab imis 
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dei valori morali che esso apporterà, non di-
mentichiamo che esso è tuttavia riordina-
mento ex novo d'istituti economici. 

. E c c o perchè,, rimanendo così le cose, non 
crediamo possibile, con gii empirici provvedi-
menti del Governo, uscire dalla crisi econo-
mica, morale, di regime, nella quale ci tro-
viamo. 

Comunque, ritorniamo al progetto di legge 
e, consentite a me, modesto cultore delle 
discipline agrarie, che io lo esamini dal lato 
tecnico agrario. 

Senonchè l'onorevole Turati disse che la 
politica è essenzialmente una tecnica. E 
allora, quale dovrebbe essere la politica fru-
mentaria, se non quella suggerita dalla 
tecnica agraria, che è l'applicazione delle 
norme tratte dalla esperienza maturata sui 
campi e suggerita dalla scienza ì 

Ma purtroppo, e lo rilevava lo stesso Turati, 
la cosidetta politica, come la s'intende gene-
ralmente, e come la si pratica dai Governi, 
aggiungo io, non ha niente a che fare con la 
tecnica intesa nel suo vero senso. 

Non per nulla a presiedere il Ministero 
dell'agricoltura è stato posto un notaio : 
degnissima persona, di valore, indubbiamente, 
e anche di buona Volontà, e ciò dicendo 
non ho inteso disconoscere queste sue per-
sonali qualità, ma ho voluto constatare un 
fatto, divenuto pressoché consuetudinario ¡ 
in Italia, e cioè che le competenze si pon-
gono sempre fuori posto. 

Non è la tecnica che sustanzia la politica, 
che la uniforma, che la guida, ma è la poli-
tica, la politica dei compromessi, delle dedi-
zioni, degli intrighi, dei corridoi e della sala 
dei passi perduti che impone la sua tecnica, 
che è poi l'antitecnica. 

È una vera inversione di competenze. Si 
procede per impressioni e improvvisazioni, 
impressioni superficiali,- semplicistiche ; per 
intuizione più o meno felice, anziché per in-
dagini rigorose. 

Dal punto di vista politico, il progetto 
governativo che mira ad accrescere la esten-
sione della cultura del grano, per diminuire 
il deficit finanziario e per provvedere all 'ap-
provvigionamento delle derrate alimentari, 
è quanto di più empirico si possa immagi-
nare. E del più vieto, del più inconcludente, 
anzi dirò meglio, del più dannoso empirismo. 

Dal punto di vista tecnico, esso manca 
di una base scientifica ed economica, anzi 
esso è un assurdo agronomico ed economico. 

Tutti gli agronomi sono concordi nel rite-
nere che la coltura del grano in Italia, 
in complesso, è troppo estesa. 

Citerò in proposito il parere di un'auto-
rità indiscussa : 

Il professore Ghino Valenti, la cui 
scomparsa avvenuta la scorsa settimana 
profondamente ci addolora (onore alla sua 
memoria) scriveva proprio recentemente : 
« Fra le terre incolte, antiche e recenti, non 
si avranno che poche centinaia di mila 
ettari in più in Italia. L'accrescimento della 
produzione granaria non è legato - e ormai 
parrebbe ozioso il ripeterlo - a una maggiore 
estensione della coltura, ma alla sua inten-
sificazione sulle terre già coltivate. È più 
agevole portare il rendimento di tre milioni 
di ettari da 15 a 20 quintali raggiungendo su 
essi la produzione di 60 milioni di quintali, 
che non racimolare 4-5 milioni di quintali 
sulle terre dette incolte ». 

Ma veniamo ad alcune considerazioni : 
liei sessennio 1915-1920 la superfìcie 

media seminata a frumento in Italia risulta 
di ettari 4,546,783, mentre la media del 
sessennio avanti guerra, 1909-1914, era di 
ettari 4,760.000. Nel 1920 è stata poi di 
ettari 4,570,500, quindi non si hanno diffe-
renze tali da giustificare una rimarchevole * 
diminuzione di prodotto. 

Essa rappresenta circa il 16 per cento di 
tutta la superfìcie territoriale che è di ettari 
28,661,037 ; oltre il 17 per cento della su-
perfìcie agraria e forestale che è di ettari 
26,387,600 e circa il 35 per cento della super-
fìcie seminativa che è di ettari 13,024,000 
compresi oltre 2,725,000 ettari fra riposi e 
tare. 

Non voglio infarcire e appesantire il 
mio discorso con soverchi dati statistici per 
fare dei confronti, ma questo è certo : 
in nessun altro Stato fa coltura del frsi-
mento è, relativamente, così estesa come in 
Italia. Nè, bisogna dimenticare, che il terri-
torio italiano è in massima parte collinare e 
montagnoso. 

Le pianure non rappresentano che il 
21 per cento circa di tutto il territorio 
agrario e forestale, mentre la parte di mon-
tagna ne rappresenta circa il 35 per cento, 
e quella di collina il 44 per cento. 

Ma, si dice : il grano si può coltivare 
ovunque perchè si adatta facilmente alle 
varie condizioni di clima e di suolo e non 
offre difficoltà per la coltivazione. 

Invero i limiti della coltivazione del fru-
mento sono assai estesi. Pochissime piante 
come questa possono vegetare in condizioni 
tanto disparate. 

La sua coltivazione infatti si estende, 
come leggesi nei trattati, dal Marocco alla 

481 
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Norvegia, dal l ' India alla Siberia, dal Mes-
sico al Canada,, dal l 'equatore fino al 70° 
di la t i tudine in Lapponia. 

Ya dai bassi fondi, fino alle cime delle 
alte montagne. All 'equatore si coltiva fino 
a 3,200 metri sul livello del mare. 

In I ta l ia va da una estremità al l 'al tra 
del suo terri torio e nei mont i raggiunge le 
altezze di mille e più metri. Il grano marzuolo 
va anche a 1400 metr i (come nelle alpi ma-
r i t t ime, in Yalle Stura ecc). 

Ma t u t t o questo non suffraga. 
Noi non possiamo prescindere da un 

coefficiente essenziale che deve segnarci 
i limiti della coltivazione del grano. 

Il rendimento della produzione unitaria ; 
si coltivi il grano, ma dove la coltivazione 
la si può prat icare ut i lmente. 

L ' I ta l ia per estensione relativa alla col-
tu ra del f rumento occupa il 1° posto, ma se 
consideriamo la produzione media per e t taro 
e la met t iamo a confronto con quella degli 
al tr i Stat i principali di Europa, il primo po-
sto si fa- l 'u l t imo. 

Infa t t i , mentre l ' I tal ia non ha che una 
media di circa 10 quintali per et taro, la Da-
nimarca jie ha 32, il Belgio oltre 25, l 'Ir-
landa 25, i Paesi Bassi 24, la Gran Bret ta-
gna 22, la Svizzera 21, la Germania 20, ì 'Au-
tria 18, la Norvegia 16, la Francia oltre 13. 

È intui t ivo che a determinare il coef-
ficiente unitario del rendimento contribui-
scono vari fat tori , quali il clima - luce, calore, 
umidi tà , ecc. - la na tu ra del terreno, l 'alti-
tudine, i metodi di coltivazione, le conci-
mazioni, ecc. * 

Orbene, giova considerare un po' questi 
diversi fa t tor i per stabilire quale concorso 
essi abbiano"nella produzione del f rumen to 
e valutarl i in base alle condizioni del nostro 
paese. 

E ovvio che le avversi tà atmosferiche, 
l'eccessivo freddo, come l'eccessivo caldo, 
la grande umidità, o la persistente siccità, 
nuocciono"*allo sviluppo della pianta. 

ImMiverse località dell 'Italia settentrio-
nale e della centrale, specialmente nelle col-
line e nelle montagne, in inverni rigorosi e 
scarsi di neve, molte piant ine faci lmente pe-
riscono' per l 'a l ternat iva dei geli e disgeli 
che sollevano' le radici distaccandole dalla 
terra. 

Ciò non avviene se non manca un suffi-
ciente s t rato di neve la quale le preserva dai 
for t i sbalzi di tempera tura , agendo da strato 
coibente. 

Onde il det to : sotto la neve pane. 
Neil' I ta l ia settentrionale e in alcune 

zone dell 'I talia centrale, il f rumen to nelle 
pianure umide soffre per eccesso di acqua. Le 
pioggie f requent i e persistenti talora incep-
pano la semina, infracidano il grano semi-
nato, dilavano i terreni t raspor tando i ni-
t ra t i , le p iante ingialliscono, intristiscono, 
specialmente se i terreni sono argillosi e 
l 'acqua r imane stagnante. 

Talora provocano un soverchio sviluppo 
erbaceo, ma i tessuti sono flosci, i culmi si 
piegano e allettano. 

La fioritura si svolge male, molti fiori 
abortiscono, non poche spighette, r imangono 
infeconde, o la fecondazione si fa incom-
pleta. Si noti che nell ' I talia centrale spesso 
la stagione delle pioggie sospende la fioritura. 

Se poi, come è avvenuto quest 'anno, la 
pioggia cade f requente in prossimità della 
maturazione e si producono delie nebbie, le 
malat t ie crit togamiche (specialmente la rug-
gine, cioè la puccinia graminis) infieriscono 
riducendo notevolmente il raccolto. 

Quindi il detto : sotto acqua fame. 
Nell ' I tal ia Meridionale si riscontrano in-

vece i guai opposti. 
Sono i caldi soverchi, la siccità persi-

stente, che producono i maggiori danni alla 
coltivazione del f rumento . 

Talvolta la siccità si fa sentire nel pe-
riodo della seminagione, allora il grano non 
germina o le piant ine vengono s ten ta te 
e muoiono. 

A questo pun to osservo cha la Giunta 
generale del bilancio ha dovuto « con dolore 
consta tare che le semine autunnal i sono 
dovunque a r re t ra te : nel l ' I tal ia set tentr io-
nale per causa delle pioggie ; nel l ' I tal ia 
meridionale per la precedente siccità ». 

Più spesso è duran te la pr imavera che 
GSSci infierisce ; se è all'inizio le piantine 
r imangono rade, non talliscono e i pochi 
culmi vengono su esili e rachitici: se a sta-
gione più inoltrata, durante la spigatura o 
la fioritura, la frutt if icazione non si svolge 
normalmente , le cariossidi r imangono pic-
cole, con molta crusca e poco amido, quindi 
il raccolto è scarso e cattivo. 

La siccità, giustamente nota la relazione 
della Commissione generale del bilancio, 
ha r idot to quest 'anno nel Tavoliere delle 
Puglie la produzione media unitaria ad 1 
quintale per e t taro il grano. 

I l sole t roppo ardente cagiona pure dei 
danni al f rumento . 

Esso arresta l ' a t t iv i tà clorofilliana, cioè 
assimilatrice, e altera p rofondamente le 
funzioni vegetative e r iprodut t ive della 
pianta . 
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La maturazione precipita e le granella 
mal nutrite rimangono smilze e rugose, ep-
perciò anche in questo caso con poca farina. 

I l professore Cuboni mise in evidenza 
con dati pluviometrici e termometrici gli 
inconvenienti meteorologici delle terre me-
ridionali per quello che riguarda le coltiva-
zioni erbacee. 

Il dottore Vincenzo Eivera in una pre-
giata sua pubblicazione « Per il Mezzogiorno » 
scrive : « La questione è tutta nell'avversità 
del clima; che ha incostanze e sorprese par-
ticolarmente ostili allo sviluppo di piante 
erbacee, non nella fertilità del terreno, che 
potrebbe essere in talune zone veramente 
citata a modello. 

Il frumento, che nelle piane pugliesi 
cresce rigoglioso per bontà di suolo, giunto 
all'epoca critica del suo sviluppo, alla fiori-
tura, viene soffocato dalla stagione che 
precipita : i venti caldi ed asciutti (favonio) 
esagerano l'azione del calore e della pro-
lungata siccità ; la pianta cerca salvezza 
nell'affrettare la maturazione, ma la spiga 
non può completarsi, il granello non può 
raggiungere una grossezza conveniente ; 
buona parte delle riserve accumulate du-
rante il periodo vegetativo, .vengono ab-
bandonate e sacrificate (striminzimento, 
strette di caldo). La statistica segna che la 
produzione può scendere a quattro quintali 
per ettaro (media della provincia di Foggia, 
compresavi la pianura del Tavoliere, rite-
nuta la plaga di più alta produzione grani-
fera del Mezzogiorno, nel 1912 : quintali 
4,4 ad ettaro), e l ' I talia si sfibra nel suo 
lavoro di Sisifo. 

L'esempio particolare vale forse a dare 
un'idea di una delle più gravi avversità del 
Mezzogiorno ». 

E aggiunge il Eivera : « Le forti conci-
mazioni, ad esempio, capaci di elevare note-
volmente il reddito delle regioni più setten-
trionali, possono determinare in qualche 
caso, nelle regioni meridionali, in coinci-
denza con annate particolarmente secche, 
piuttosto una diminuzione, che un aumento 
di prodotto ». E ne adduce le ragioni dovute 
all'influenza esercitata dal liquido del ter-
reno fortemente carico di sali per la subita 
concimazione, non diluita da acqua di pioggia 
sufficiente ; e dalla sproporzione fra lo 
sviluppo della parte aerea della pianta e 
quello della radicale, ridottissima per la 
concimazione. 

L'acqua è indispensabile alle piante, non 
solo perchè essa costituisce per sè stessa 
un alimento, ma serve all'assorbimento delle 

sostanze nutritive del terreno, al trasporto 
delle sostanze solide da un organo all'altro, 
a mantenere il turgore delle cellule, ecc. 

La massima parte dell'acqua assorbita, 
essendo" minima quella assimilata, viene eli-
minata per traspirazione. 

Diversi sperimentatori, quali il Lawes e 
Gilbert, l 'Haberland e Hellriegel, si sono oc-
cupati di misurare la quantità d'acqua tra-
spirata dal grano per ogni grammo di ma-
teria SGCCcìi formata e, quantunque i dati tro-
vati differiscano alquanto, tuttavia ci mo-
strano a sufficienza quali siano in proposito 
i bisogni della pianta. 

Secondo Lawes e Gilbert, l 'acqua traspi-
era in media 226 grammi. Secondo Ha-

berland 234 e secondo Hellriegel 338 grammi. 
Facendo il calcolo sopra un raccolto a 

ettaro di 20 quintali di frumento, 40 d'i pa-
glia e 15 di radice e considerando che in con-
dizioni normali queste sostanze contengono 
circa 15 per cento di acqua, la quantità di 
sostanza 

elaborata sara di quintali 
63,75 e l 'acqua consumata si eleverà alle se-
guenti quantità : 

a quintali 14407.50 secondo Lawes 
e Gilbert ; a quintali 14917.50 secondo Ha-
berland ; ed a quintali 21547.50 secondo 
Hellriegel; ciò che corrisponde ad uno strato 
d'acqua che va da 14 a 21 centimetri di al-
tezza. 

Ora, se si considera che dell'acqua meteo-
rica caduta nel terreno solo una parte può 
essere usufruita dalle piante, inquantochè la 
massima quantità di essa viene a perdersi, 
per evaporazione, per infiltrazione e per 
scorrimento alla superficie del suolo, si a-
vrà un'idea abbastanza approssimativa dello 
quantità di acqua necessaria per il normale 
svolgimento della coltivazione del frumento 
e dei danni che possa, ad essa arrecare la sic-
cità. 

Sull'influenza dell'umidità del suolo so-
pra alcuni fattori della produzione del grano 
fecero anche recentemente importanti espe-
rienze. Harris e Maughan vedi « Bollettino 
mensile d'informazioni agrarie e patologia 
vegetale ». Istituto Internazionaled'agricol-
tura. Anno V i l i , n. 8 agosto, 1917. 

Gli autori ritenendo che la conoscenza 
degli stretti rapporti intercedenti tra un 
raccolto e l 'umidità del suolo sia importante 
per ogni agricoltore, in ispecie delle regioni 
aride, hanno condotto esperimenti per 3 anni 
consecutivi 1913-1915 seminando grano in 
36 casse di ferro galvanizzato contenente 
terra limoso-calcare ; delle 36 casse vennero 
fatte .18 serie di due ciascuna, a condizioni 
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diverse d'umidità; e lo sviluppo vegetativo 
venne considerato in tre periodi : 

dalla semina alla pianta con 5 foglie; 
dalla pianta con 5 foglie a piena spi-

gatura ; 
dalla piena spigatura a maturità. 

Dalle osservazioni rilevasi che il maggior 
prodotto in granella si ottenne sul terreno 
mantenuto a circa 20 per cento d'umidità, 
durante l'intera stagione, costituendo questo 
tasso i due terzi dell'acqua necessaria a sa-
turare completamente il terreno; il frumento 
riuscì particolarmente sensibile alle condi-
zioni d'umidità del suolo nel periodo im-
mediatamente prima della spigatura. 

La perdita d'acqua del suolo per evapo-
razione e traspirazione fu maggiore da un 
terreno con un buon raccolto, che da una 
superfìcie con acqua libera, ma fu mag-
giore da questa che da un terreno con rac-
colto scarso. 

Che infine condizioni ottime di umidità 
del terreno siano importanti per ottenere 
un buon raccolto di frumento si ricava dal 
fatto che in tali condizioni il prodotto è 
20 volte quello ottenuto in condizioni sfavo-
revoli ; ed è tanto dannoso che il suolo sia 
troppo umido, quanto che sia troppo arido. 

Altri esperimenti poi eseguiti in Inghil-
terra da Eussel e Appleyard (Eothamsted 
Experimental Station) Bollettino come sopra, 
n. 9, settembre 1917, circa l'influenza delle 
condizioni del suolo sulla decomposizione 
della sua materia organica dimostrano che 
la decomposizione biochimica dei residui 
vegetali e della materia organica, in genere 
nel terreno, d'importanza fondamentale per la 
fertilità (decomposizione attivata preponde-
rantemente dai batteri ed altri microrga-
nismi del suolo) per compiersi ha bisogno di 
determinate condizioni di calore e d'umidità. 

Dalle esperienze eseguite per tre stagioni 
consecutive, considerando 1' andamento del 
numero dei batteri, dell'anidride carbonica 
nell'atmosfera del suolo e del contenuto dei 
nitrati, risulta che le decomposizioni biochi-
miche sono primieramente determinate 
dalla temperatura ed esse cessano ad un 
limite alquanto inferiore a 5° 0. ; tosto poi 
che la temperatura s'inalza, l'azione decom-
ponente s'inizia rapidamente, ma in seguito 
essa si rallenta entrando in giuoco altri fat-
tori. Fra questi trovasi l'umidità ; i feno-
meni di decomposizione si ridussero ad un 
minimo quando l'umidità discese al 10 per 
cento del terreno non concimato ed al 15 
per cento per quello concimato. 

Ma che la siccità sia la causa principale 
della scarsezza dei raccolti di frumento 
nei paesi meridionali, emerge dalla consul-
tazione dei dati statistici. Mettendo a con-
fronto quelli relativi ai prodotti, con quelli 
relativi ai fattori meteorologici si ha que-
sto : 

In genere, nelle annate maggiormente 
calde e di persistente siccità si hanno i 
minori raccolti. 

Ho esaminati i dati statistici del sessen-
nio 1914-1919. 

Dal loro esame emerge questo: il mi-
nor raccolto di frumento nei paesi meri-
dionali si è avuto quando in primavera è 
caduta minor quantità di acqua, anno 1914, e 
il più abbondante quando l'acqua è stata 
maggiore, anno 1918. 

Mi limito ad alcuni dati : 
L'acqua caduta - espressa in mm. -

nelle seguenti città nei mesi di aprile, mag-
gio e giugno fu : 

a Roma, nel 1914, mm. 130; nel 1918, 
mm. 284,7 ; 

a Napoli nel 1914, mm. 103,2; nel 1918, 
mm. 321,6 ; ' 

a Lecce, nel 1914, mm. 69,6 ; nel 1918, 
mm. 101,3 ; 

a Palermo, nel 1914, mm. 18,5 ; nel 
1918, mm. 70 ,3 ; 

a Sassari, nel 1914, mm. 59,4; nel 1918, 
mm. 178,1. 

A questi dati pluviometrici . stanno di 
fronte le seguenti medie di prodotti di grano 
ad ettaro : 

Lazio, nel 1914, quint.-9,7 ; nel 1918, 
11,1; 

Campania, nel 191.4, quint. 8 ,6 ; nel 
1918, 8 ,6 ; 

- Puglie, nel 1914, quint. 4,6 ; nel 1918, 12; 
Basilicata, nel 1914, quint. 5,1; nel 1918, 

13,1 ; 
Calabria, nel 1914, quint. 5,5; nel 

1918, 7 ,4 ; 
Sicilia, nel 1914, quint. 6,5; nel 1918, 9,9; 
Sardegna, nel 1914, quint. 6,1 ; nel 

1918, 11,6. 
Oltre le radiazioni calorifere del sole in-

fluiscono nella produzione anche le radiazioni 
luminose. 

La luce è indispensabile per le funzioni 
di assimilazione delle piante. 

Le ricerche hanno indotto a ritenere 
che per ciascuna pianta vi è un grado di il-
luminazione più adatto alla sintesi cloro-
filliana che costituisce l'optimum fisiologico, 
tenendo conto oltre che della intensità lu-
minosa, della durata della illuminazione. 
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Dalle esperienze f a t t e anche recentis-
s imamente dal dot tor Rivera - vedi pregiate 
sue pubblicazioni « I problemi agrari del 
Mezzogiorno ». « Fa t to r i biologici di ren-
dimento agrario nel Mezzogiorno », si de-
duce che f ra i due fa t tor i : intensi tà luminosa 
e du ra t a della illuminazione, quest 'ul t imo ha 
maggiore impor tanza . 

Che . nelle condizioni natural i , una lumi-
nosità eccessiva, non giova allo sviluppo e alla 
a t t iv i tà degli organi verdi di molte piante, 
specialmente del f rumento . 

Al contrario la pianta , la quale pur cresce, 
t an to nelle ore d'illuminazione, che in quelle 
di oscurazione, regola il suo sviluppo sopra 
il numero delle ore di luce goduta . 

Col numero delle ore di luce aumentano 
l 'altezza, il peso, l 'amido nella p ianta . 

ÌTna elevata t empera tu ra influisce pre-
valentemente nell 'abbreviare il periodo ve-
getativo. 

Una più lunga illuminazione ha di pre-
valenza azione sopra la produzione della 
sostanza vegetale. 

La p rodut t iv i t à è perciò s t r e t t amen te 
legata con questi due fat tor i , dei quali, il 
primo, la t e m p e r a t u r a molto elevata, agi-
sce abbreviando, il secondo, una illuminazio-
ne lungamente perdurante , t a u m e n t a n d o il 
periodo utile alla a t t iv i tà fotosintet ica della 
pianta . 

I n un clima meridionale questi fa t tor i si 
presentano ambedue come abbreviatori del 
periodo utile alla fotosintesi. 

In conclusione, le ore di lavoro a disposi-
zione di una p ianta che vegeti nei paesi 
settentrionali , sono di regola notevolmente 
più numerose di quelle a disposizione di 
una p ian ta che viva in ambiente meridionale, 
tenuto anche conto che quivi le not t i sono 
più brevi e che la dura ta teoretica del la-
voro, quale può risultare dal calcolo delle 
ore d'insolazione, viene diminuita dai più 
f requent i e più lunghi periodi di ina t t iv i tà 
alla luce. 

È questa un 'a l t ra ragione del minor red-
dito delle colture erbacee nel meridionale 
e che avvalora il f a t to che il rendimento 
medio ad "ettaro, va gradualmente decre-
scendo, nell 'emisfero settentrionale, col de-
crescere della lat i tudine. 

A tener basso il rendimento del grano 
in Italia, contribuisce anche il f a t to che si 
coltiva il cereale in molti terreni t roppo 
poveri e pressoché sterili. 

Certo l 'opera dell'agricoltore, mercè e-
mendamenti , lavori, 'concimazioni, può riesci-
le a modificare la na tu ra stessa del suolo in 

modo da renderlo ada t to a determinate 
colture; ma vi sono dei terreni che per le 
loro qualità e condizioni speciali, inerenti 
alla esposizione, alla giacitura, alla inclina-
zione, alla profondità, alle proprietà fìsiche 
e chimiche, non sono na tura lmente appro-
priat i a certe coltivazioni e non sono suscet-
tibili di divenirlo, in quanto le modificazioni 
da apportarvi , rappresenterebbero dal lato 
economico un enorme dispendio, senza cor-
rispettivo. 

Così, in molte zone alpine e appenniniche, 
si coltiva os t inatamente il grano in terreni 
che danno un rendimento unitario meschino, 
che va al disotto di quat t ro o cinque quin-
tali ad et taro, in alcuni luoghi, non di rado, 
discende fino a 2, 3 quintali. 

E si noti che la coltivazione del f rumento , 
nel l 'a l ta montagna, occupa il terreno tu t t o 
l 'anno. 

Anzi in ta lune località si semina di agosto 
e si raccoglie di set tembre. 

I n questi anni di guerra, il diboscamento, 
compiuto nella , maniera più selvaggia, la 
p ropaganda f a t t a per la estensione della 
coltura del grano, la necessità di far f ronte 
ai quotidiani bisogni con le risorse dei 
propri fondi, in conseguenza delle difficoltà 
di approvvigionamento, specialmente in 
montagna, hanno vieppiù spinto gli agricol-
tori a coltivare grano e piante di rinnuovo, 
là, ove le condizioni natural i erano e sono le 
meno adat te . 

Il fenomeno è più accentuato là ove la 
proprietà terriera è più frazionata, giusta-
mente osserva il dottor Rivera, come nelle 
montagne appenniniche dell 'Abruzzo e della 
Toscana. 

Quale prospet t iva avranno dinanzi a sè, 
coloro, che al bosco, vollero subentra to il 
campo lavorativo ? 

Pochi anni sono sufficienti, perchè lo 
s t rato di terriccio accumulato dagli alberi del 
bosco venga t raspor ta to dalle pioggie e perchè 
venga messa a nudo la roccia sot tostante . 

E se, allo s t ra to poroso della superfìcie 
boschiva, sot tos tanno masse rocciose con 
accentua ta inclinazione degli strati , ve-
nendo meno il legame operato pr ima dalle 
radici degli alberi, il rammoll imento per 
copiosa infiltrazione di acqua, sarà causa di 
lavine, di scoscendimenti, di fossi profondi, 
di burroni e di balze. 

È per tale modo che i lett i dei torrent i si 
ostruiscono, per dar luogo poi a devastazioni 
e rovine. È per ta l modo che i lett i dei fium i 
s ' innalzano, onde gli s t ra r ipament i e le 
inondazioni . 
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Í diboscamenti praticati nel nostro ap-
pennino toscano non sono estranei alle 
inondazioni dell'Arno e del Tevere. 

Á che parlare di sistemazione di fiumi, 
d'incanalamenti e di opere di colmazione, 
quando non si cerchi innanzi tutto di ri-
muovere le cause prime che determinano 
i disalveamenti 1 

Tratteniamo sui monti le acque prove-
nienti da forti pioggie o dal rapido disgelo 
delle nevi, impediamo che con precipitosa 
fuga trasportino il terreno mosso dagli 
strumenti aratori, giù dalle pendici, e avremo 
fatto molto in prò dell'agricoltura, per la 
sicurezza delle popolazioni. 

Si dice di prendere nuovi provvedimenti 
per la difesa e l'incremento del patrimonio 
boschivo nazionale, ma chi crede più alle ' 
promesse ? 

Yi è una legge del 2 giugno 1910, n. 277,' 
con cui fu istituito il Demanio forestale di 
Stato. L'onorevole Nitti assicurò che esso 
avrebbe dovuto accrescersi notevolmente 
fino ad assorbire pressoché tutti i terreni 
boschivi e da rimboschirsi, d'Italia. 

Vi è un decreto 4 ottobre 1917, n. 1065, 
che stabilisce che entro un anno da questa 
data il Consiglio superiore delle foreste, 
d'accordo con i Comitati forestali provin-
ciali, dovrà proporre « l'ordine e il modo di 
costituzione » del Demanio forestale nelle 
varie provincie del Regno. Si è anche di-
sposto per l'acquisto e l'esproprio, da parte 
del Ministero di agricoltura, di altri terreni 
boschivi o da rimboschirsi, quando rispon-
dono a certe esigenze. 

Ma, con tutto ciò, chi dà corso e applica-
zione alle leggi e ai decreti, quando rispondono 
ad un interesse collettivo ? 

È sempre l'interesse particolaristico che 
prevale. 

L'estensione della coltura del grano in 
Italia, a prescindere dal decreto 10 maggio 
1917, n. 788, e seguenti, fu determinata e 
favorita già dal protezionismo agrario, con 
l'applicazione del dazio doganale sul grano. 

La politica frumentaria in Italia dev'es-
sere una politica essenzialmente di intensi-
ficazione non di estensione di coltura. 

Il perfezionamento della coltura costi-
tuisce una questione urgente e della massima 
importanza. 

Bisogna che la produzione si assida sui 
dettami della scienza e si giovi dellle sue 
applicazioni. 

L'agronomia, la chimica, la biologia, la 
meccanica, l'elettricità ecc.,¿debbono avere 

un legame intimo, un nesso inscindibile 
con l'arte della coltivazione dei campi. 

In molte, in troppe zone, invece si col-
tiva ancora con metodi antiquati, con vieti 
pregiudizi. 

Si è detto che Prometeo, aggiogatore di 
buoi, aprì col carro e con l'aratro le vie della 
civiltà, e invero, l'uso dell'aratro, segna il 
limite fra l'agricoltura primitiva e l'agricol-
tura dei popoli progrediti; ma in diversi luo-
ghi della Sardegna e anche dell'Italia Meri-
dionale c'è ancora da introdurlo l'aratro. 

L'introduzione di questo strumento, se-
gnerebbe già un buon passo sulla via del 
progresso agricolo. 

Cattivi metodi di coltivazione dominano 
pure nelle Maremme, nelle Puglie, nelle Ca-

- labrie, in Basilicata, in Sicilia, ecc., mentre 
poche, pochissime, sono le plaghe dove si 
coltiva razionalmente. 

Yi sono ancora dei patti di locazione in 
alcune località che se non impediscono la-
buona coltivazione, certo la ostacolano con 
inconsulte restrizioni. 

Non-è scorso molto tempo dacché in al-
cuni patti locatizi si faceva proibizione di 
far uso di concimi chimici. 

Indubbiamente le riforme dei patti colo-
nici strappati dai lavoratori hanno giovato 
all'agricoltura. 

Essi infatti hanno voluto che nei patti 
stessi fossero poste norme perfezionatrici 
dei sistemi colturali. 

Così nel comune interesse hanno stabi-
lito l'avvicendamento, la specie delle colture, 
il buon governo del bestiame, indicando di 
questo la qualità e la quantità ; hanno in-
trodotto l'obbligo dell'impiego dei concimi 
chimici, adeguandoli alle colture e all'esten-
sione del fondo; insomma hanno accolto 
quelle innovazioni che sono suggerite dalla 
scienza agraria e dall'esperienza. 

In Italia la produzione del grano potrebbe 
essere di gran lunga aumentata, qualora si 
coltivasse con metodi razionali. 

Non mancano eccellenti terre da fru-
mento. 

Ye ne sono in Sicilia e in Sardegna. Se 
ne trovano nelle Puglie, nella Campania, 
nell'Agro romano, in Maremma e in tante 
parti delle regioni centrali e settentrionali. 

Yi sono inoltre plaghe granifere già rino-
mate, quali la regione del Fucino, la ferti-
lissima Yalle del Tevere, la pingue pianura 
di Rieti, la famosa Yalle Padana, la ben nota 
zona di Cologna Yeneta, ecc., ecc. 

E tante altre] terre potrebbero divenire 
convenientissime alla coltura del frumento, 
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qualora si eseguissero oppor tuni lavori di 
preparazione. 

Vi sono dei terreni umidi che potrebbero 
benissimo essere r isanati , qualora si prat i-
casse la fogna tura . 

Chi non conosce i meravigliosi effett i ot-
tenut i col drenaggio in diverse regioni umide 
della Francia , dell ' Inghil terra e del Belgio % 

In molti casi il p rodot to del f rumen to 
venne più che raddoppia to . 

Vi sono dei terreni che hanno uno s t ra to 
a t t ivo poco spesso, con sottosuolo imper-
meabile, epperciò sono poco produt t iv i ; ba-
s terebbe si eseguissero lavori profondi ben 
appropr ia t i per ot tenere subito r isul tat i sor-
prendenti . 

Il male si è, e giova ancora ripeterlo,che 
in I ta l ia l 'agricoltura in molti luoghi è an-
cora condot ta con metodi arcaici. 

I l meraviglioso poema « Le Georgiche » 
di Virgilio, scritto circa 2000 anni fa, po-
t rebbe ancora rappresentare il manuale del 
perfet to agricoltore per molti, per la massima 
par te , dei nostr i coltivatori. 

Chi non sa, ad esempio, che in molti luoghi 
si pot rebbe avere una produzione maggiore 
di f rumen to e dei diversi raccolti, con una 
economia generale, sol che s ' introducesse 
un avvicendamento razionale 1 

Vi sono ancora delle vaste zone ove si 
prat ica l ' avvicendamento biennale, maggese 
e f rumento , che ado t t avano i Greci e Ro-
mani oltre 2000 anni fa. 

In al tre plaghe ove la popolazione è 
scarsa e domina il la t i fondo, è in uso la 
coltura con maggese e riposo. 

Tale sistema si prat ica nelle Maremme, 
nell 'Agro romano, nelle Puglie, nella Basi-
licata, nelle Calabrie, in Sicilia, in Sardegna, 
ecc., ecc. 
x Iv i il maggese è preceduto da uno, due, 
t re e in ta luni luoghi, fino a 10 e più anni di 
riposo del terreno, duran te i quali si fa pa-
scolare l 'erba che cresce spontanea. 

I n tali località le terre non vengono gene-
ra lmente concimate, o di quando in quando, 
a mezzo della s t abb ia tu ra degli arment i . 

Gli elementi ferti l izzanti sono ^costituiti 
dagli agenti atmosferici, i quali agiscono 
sulla t rasformazione dei composti minerali e 
i residui organici delle piante. 

È na tura le che nelle terre abbandona t e 
a questa maniera la produzione sia assai 
scarsa. 

Io non m'illudo nel r i tenere che in queste 
regioni sia facile cambiare radicalmente i 
sistemi in uso. Non è, nè facile, nè possibile, 

entro breve tempo. Troppi elementi vi rea-
giscono. 

Trasformazioni d 'ordine economico, po-
litico-sociale, demografico, psicologico, ecc. 
dovrebbero accompagnare o precedere tali 
cambiament i ; ma in tan to si pot rebbe ac-
crescere notevolmente la produzione del f ru-
mento in t roducendo i concimi chimici e so-
st i tuendo al pascolo natura le il p ra to arti-
ficiale di leguminose indut t r ic i di azoto. 

Si verrebbe per ta l modo ad aumenta re 
non solo il reddito del grano, ma anche 
quello del bestiame, poiché esso potrebbe 
essere accresciuto di numero e meglio ali-
menta to . 

Anche in quelle località dove si prat ica 
la coltura continua, ma non si fa uso di 
concimi chimici, l ' introduzione di legumi-
nose foraggere apporterebbe da sola un 
notevole vantaggio. 

È da t u t t i r isaputo il gran profi t to che 
portò all 'agricoltura in Inghil terra l 'adozione 
fino dal x v m secolo del l 'avvicendamento 
di Norfolh. 

E se, oggi, per le successive conquiste della 
scienza, l 'avvicendamento non ha più quella 
grande influenza che aveva nel passato sul 
rendimento delle colture, esso rappresenta 
pur sempre un mezzo che permet te di t ra r re 
il miglior profit to dalle condizioni fisiche e 
chimiche del terreno. 

Invece, giustamente e saviamente nota , 
a pag. 117, la Relazione generale della Com-
missione Reale per lo studio del regime 
economico-doganale e dei t r a t t a t i di com-
mercio, pubblicata pochi mesi or sono, che 
« non può aver favori to il progresso tecnico 
la intensa richiesta di cereali che in più di 
una regione ha tu rba to i sistemi di rotazione 
più razionali che andavano lentamente in-
troducendosi. 

La prevalenza della coltura dei cereali 
e la diminuzione dei foraggi è da l amenta re 
in sè e più ancora se si pensi che le dispo-
nibilità dei concimi diminuirono notevol-
mente ». 

E qui mi piace met tere in rilievo l ' an t i tes i 
assoluta esistente f ra le osservazioni di 
questa Commissione e i suggerimenti dat i 
dalla Commissione generale del bilancio, 
la quale dopo aver l amenta to nella sua re-
lazione che la coltura dei foraggi sia s t a t a 
estesa, nota : « Pel terreno a coltura continua, 
intensiva ed in rotazione, come generalmente 
è nell 'al ta e media Ital ia, la coltura forag-
giera può avere un al largamento maggiore 
o minore sotto la spinta del prezzo, e per-
ciò si r ichiama su questa condizione l ' a t t en -
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zione del Governo, perchè col prezzo eserciti 
azionefa sufficienza incoraggiante sulla pro-
duzione cerealicola ». 

Per certo l 'aumento della produzione 
agricola in Italia è più s t re t tamente legato 
al più; largo, avveduto e razionale uso dei 
concimi chimici ; mentre l'impiego di questi 
ferti l izzanti è notevolmente diminuito. 

Dai" due lprospe t t i , indicati nella rela-
zione citata della Commissione Reale per lo 
studio ' 'del regime economico-doganale e 
dei¥ t r a t t a t i ! di commercio, che danno la 
produzione : e | l ' importazione di concimi dal 
1914JTal;|1918, risulta chiarissimo, nota la 
relazione stessa, « che sì la produzione, 
come l ' importazione andarono gradatamente 
diminuendo,^ specie per i perfosfati di cui 
nelf;1918Fsifprodusse poco più della metà 
che nel 1914 (corrispondentemente al dimi-
nuire^delle importazioni di fosfati naturali), 
per il ni t rato di soda che servì prevalente-
mentef'ad usi bellici, per i concimi diversi e 
perSlef'scorie Thomas la cui importazione 
andò quasi sparendo. 

Citerò alcune cifre : 
La produzione del Perfosfato di calcio fu : 

nel 1914, di tonnellate 924.736; n e 
1915, di tonnellate 912.240 ; nel 1916, di ton-
n e l l a t e ! 867.690 ; nel 1917, di tonnellate 
489,000 ; nel 1918, di tonnellate 480,000. 

La importazione dei fosfati minerali fu : 
nel 1914 di tonnellate 513.998 ; nel 

1915, di tonnellate 456,901; nel 1916, di ton-
nellate 434,713 ; nel 1917, di tonnellate 230 
mila 159 ; nel 1918, di tonnellate 231,679. 

Delle scorie Thomas : 
nel 1914, di tonnellate 23,224; nel 1915, 

di tonnellate 1,180 ; nel 1916, di tonnellate 
2,716 ; nel 1917, di tonnellate 0 ; nel 1918, 
di tonnellate 100. 

Dei concimi chimici diversi : 
nel 1914, di tonnellate 57.038 ; nel 1915, 

di tonnellate 20,191 ; nel 1916, di tonnellate 
3,457 ; nel 1917, di tonnellate 397 ; nel 1918, 
di tonnellate 2,260. 

L'uso dei concimi chimici in Italia, come 
ebbe già a rilevare l'onorevole Turat i è 
notevolmente inferiore a quello che se ne 
fa in altri paesi. Un decimo rispetto a quelli 
più progrediti. 

Nel Belgio, ad esempio, il consumo me-
dio ad et taro di terreno lavorativo, che si 
fa del ni t rato sodico è 24 volte superiore a 
quello dell 'Italia. 

Ma, in Italia, quanti sono gli agricoltori, 
gli agenti di aziende agricole che conpscono 
le esigenze delle piante coltivate ? Che sap-

piano di quali elementi esse abbiano princi-
palmente bisogno ? In qual modo, in qual 
forma essi vengano assorbiti ? 

Kella somministrazione dei concimi chi-
mici, quanti tengono conto delle condizioni 
fisico-chimiche del terreno, dello svolgi-
mento delle stagioni, dei bisogni nutri t ivi 
delle piante, e in base a tali elementi subor-
dinano la qualità, la quantità, la forma, il 
momento di applicazione dei concimi stessi ? 

Basta osservare con quanta incuria dai 
molti coltivatori si procède alla preparazione, 
alla conservazione e alla somministrazione 
del letame, che è il concime fondamentale 
delle nostre aziende agricole, per convincersi 
che neppure di questo concime si conoscono 
ì principali componenti fertilizzanti, nè 
le trasformazioni e le variazioni, cui può andar 
soggetto dalla stalla al campo, allorché, si 
sotterra. 

Eppure la loro quant i tà può esser note-
volmente diversa. L'azoto, ad esempio, per 
le successive fermentazioni aerobiche ed anae-
robiche cui va soggetto il letame, attraverso 
azioni e reazioni determinate da agenti ni-
trifìcatori e denitrifìcatori, può ridursi a mì-
nima proporzione. 

Una par te può disperdersi per esalazione, 
isolato o sotto forma ammoniacale, un 
altra par te può perdersi sotto forma di ni-
t ra t i per il lavaggio delle acque. Così le 
perdite"! possono ridursi al 2 per cento o 
giungere al 30-40 e più per cento, secondo le 
cure ejfi metodi usati per la preparazione 
e conservazione dello stallattico. 

Che ne sanno i più, che costituiscono la 
generalità, della legge del minimo, del prin-
cipio della restituzione del Liebig o dell'an-
ticipazione del Solari ? 

Ne sapranno forse qualche cosa que-
gli improvvisati agricoltori, accaparratori 
e succhiatori di guerra che per rendere mag-
giormente sicuri e fìssi i capitali accumulati 
sulle lacrime, sul sangue, sui dolori altrui, 
si sono dati a fare acquisto di terre ? 

In Ital ia tu t to o quasi si fa empirica-
mente, specialmente in agricoltura. 

È noto che la scelta delle sementi con-
tribuisce in modo certo al l 'aumento del 
prodot to colturale. Ma quanti procedono 
alla razionale scelta della razza e varietà 
del f rumento da coltivare e alla selezione del 
seme ? e 

Eppure vi sono delle razze che differi-
scono non solo per la qualità dei loro pro-
dotti, ma anche per le loro esigenze, per il 
loro portamento, per la maggiore o minore 
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resistenza o ada t tab i l i tà a certe condizioni 
esterne. 

Yi sono delle razze che si differenziano 
secondo i climi che meglio loro convengono, 
secondo la na tu r a dei terreni ; secondo il 
t empo della seminagione ; secondo la facilità 
a cestire o tallire ; secondo la loro precocità ; 
secondo la loro resistenza al l 'a l le t tamento, 
alla ruggine, ecc. 

Per aumenta re la produzione si è anche 
ricorso alla creazione di nuove razze per 
ibridazione, cioè mediante la fecondazione 
artificiale f ra due var ie tà avent i bene spic-
cati i cara t ter i che si vogliono r iprodurre e 
fissare nei t ipi incrociati. 

Gli agricoltori intelligenti prof i t tano an-
che della consociazione di due o più var ie tà 
di f rumento , giacché l 'esperienza ha dimo-
st ra to che con la semina di convenienti mi-
scugli di grano si possono ot tenere prodot t i 
più copiosi e sicuri. 

È anche r isaputo che uno dei più grandi 
vantaggi della coltura del grano è s ta to con-
seguito con la seminazione a righe a mezzo 
di macchine. 

Con essa in fa t t i si realizza un risparmio 
di sementi, che in media può calcolarsi dai 
30-40 e più chilogrammi ad e t taro , e si ot-
tengono prodot t i più abbondant i . 

E d è intuit ivo, con tale sistema i semi 
vengono distribuiti nel terreno regolarmente, 
si collocano alla stessa profondità,- e questa 
anche si può regolare e a d a t t a r e secondo lo 
s ta to e la n a t u r a del terreno stesso. Si ha 
così una germinazione uniforme ed una per-
dita minima. 

Disposte le piante a file regolari, l 'aria 
circola meglio, la luce penet ra da tu t t e , le 
part i , quindi i culmi divengono più robusti , 
più resistenti e meno facili a l l 'a l le t tamento. 

Per ta l modo si rendono più facili i la-
vori di sarchiatura e di m o n d a t u r a e si pos-
sono adoprare anche le sarchiatrici mecca-
niche. 

La prat ica della sarchiatura del grano è 
pochissimo in uso da noi,^ ment re l 'areazione 
che essa por ta nel terreno e il ne t t amen to 
dalle cat t ive erbe avvantaggiano moltissimo 
il fa l l imento e lo sviluppo vegetat ivo delle 
piante. Le cat t ive erbe costituiscono anche 
un ricettacolo e agiscono poi da pronube, 
dei parassiti , vegetali e animali, che at tac-
cano il grano. 

Sono s ta te f a t t e r ipe tu te prove di con-
f ronto f ra i r isul tat i o t t enu t i con la semina a 
macchina e con la semina a spaglio, e sempre 
i dat i comparat iv i hanno messo in evidenza 
i grandi vantaggi che si sono conseguiti se-

minando a macchina. Tu t tav ia la prat ica 
ancora più in uso, anzi quasi generalmente 
ado t ta ta , è quella della semina a spaglio. 

Ho accennato a quelle prat iche colturali 
che gli agricoltori potrebbero adot ta re senza 
t an t e difficoltà e che gioverebbero non poco 
all 'accrescimento della produzione del grano. 

Va da sè che il progresso agrario nell 'I-
talia meridionale e nelle isole Sicilia e Sar-
degna è' subordinato ad altri f a t to r i essen-
ziali f ra i quali prineipalissimo come ho pre-
cedentemente detto, è il clima. 

Le condizioni climatiche del meridionale 
si presentano t u t t ' a l t r o che favorevoli, spe-
cialmente alla coltivazione delle p ian te er-
bacee. 

Le pioggie cadono principalmente nel-
l ' inverno quando non si ha vegetazione, 
allorché invece questa ent ra nel periodo di 
massimo sviluppo, le pioggie cessano, la ter ra 
si fa arida e la vegetazione è costret ta a su-
bire un arresto. 

La ca t t iva distribuzione delle pioggie, 
avver t iva il compianto professore Celso Ul-
piani, non è soltanto nel tempo, ma anche 
nello spazio. 

Esse non cadono, cioè, uni formemente 
alla superficie del suolo, ma da ta la s t ru t tu ra 
orografica, con intensi tà maggiore sui monti , 
che agiscono da condensatori ,-cosicché l'ac-
qua cade ad una grande altezza, precipita 
con estrema violenza f r a n a n d o e rapinando 
il terreno agrario ed impa ludando le bassure 
ove si creano le condizioni più favorevoli 
allo sviluppo delle zanzare malariche. 

« Ma là specie umana , no ta l 'Ulpiani, a 
differenza delle al tre specie viventi , le quali 
per ada t ta rs i a l l 'ambiente sono costret te 
a modificare., persino la loro anatomia, il 
loro chimismo, come insegna la legge dell 'E-
voluzione, t rascende e supera questa legge 
fondamenta le della v i ta : p iu t tos tochè mo-
dificarsi per ada t ta rs i al l 'ambiente, essa 
t en ta di modificare l ' ambiente per adat ta r lo 
ai suoi fini e fa così la sua comparsa nell'in-
conscio determinismo dei fenomeni natural i , 
come un nuovo fa t to re cosmico cosciente 
ed intelligente, come una volontà d 'ordine 
superiore. 

È su questa via che insensibilmente 
ma irresistibilmente, prosegue l 'Ulpiani, noi 
ci andiamo sempre più avviando, e forse 
in. fondo a questa via l ' uman i t à t roverà la 
Pace, vera ed eterna, ossia la cessazione de-
finitiva delle guerre, quando la coscienza col-
le t t iva della specie - pur r imanendo diffe-
renziata nelle sue au tonome varietà etniche -
si erigerà fusa ed in tera contro l ' ambien te 
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esterno per dominarlo e troverà in questa 
lotta quei fattori biologici di epurazione, 
per cui la vita si perfeziona e si esalta e che 
un'insana filosofìa pretende trovare nelle 
guerre intestine e fratricide. 

Orbene le acque degli alti bacini imbri-
feri possono essere trattenute mediante ap-
positi sbarramenti in laghi artificiali nei 
seni delle montagne e di qui poi fatte defluire 
per dar forza-viva alle industrie e acqua 
irrigua alle colture erbacee del piano. 

Tutti sanno che la resurrezione agricola 
ed economica del meridionale è stretta-
mente legata alla realizzazione di questo 
programma. 

Anche nella relazione generale della 
Commissione Eeale per lo studio del regime 
economico-doganale e dei trat tat i di com-
mercio innanzi accennata, si parla « delia-
necessità di risolvere il problema fondamen-
tale della nostra economia rurale, della tra-
sformazione agraria, cioè,- del Mezzogiorno 
e delle Isole, con importanti opere, armo-
nicamente coordinate fra loro, di sistemazione 
e di difesa idraulica, di rimboschimento, di 
bonifica e di irrigazione, di grandi opere 
giuridiche e sociali» ecc. ecc. 

Eelazioni e inchieste molteplici, pubbli-
cazioni varie, discorsi competenti concor-
dano mirabilmente su questo punto, ma in-
tanto che cosa si è fatto in questo senso f 

Giustamente scriveva il professore Ul-
piani, e consentitemi che io citi ancora que-
sto bravo Maestro perchè esso studiò il 
problema meridionale con grande compe-
tenza e intelletto d'amore, e aveva ideato 
tutto un vasto piano di utilizzazione delle 
acque dei bacini montani e di subirrigazione, 
risolvendo così anche il problema igienico 
in rapporto alla malaria. 

Riporto dalla sua bellissima e interes-
santissima pubblicazione « Le Georgiche » 

« La Svizzera e la Norvegia paesi come 
l ' Italia ricchi di acqua, sono andati più 
avanti di noi in questo campo, in cui .noi 
fummo pionieri. Gli Stat i Uniti poi hanno 
saputo rapidamente tradurre in atto il 
piano di redenzione agraria dei loro terri-
tori aridi. Dopo aver di-ssodato le umide 
praterie dell 'Est i coloni americani valicate 
le montagne rocciose hanno trovato il • 
loro Ovest arido e selvaggio, in cui per la 
massima parte dell'anno non piove, e con 
quella spontaneità che è propria dei popoli 
giovani e liberi, hanno improvvisato il Dry 
farming e immagazzinate le acque montane 
in vasti laghi artificiali per l'irrigazione. In 

pochi anni la California, regione desertica, 
è diventata un giardino. 

« Da noi il Governo è esclusivamente in 
mano di uomini di legge che per la loro men-
talità sono atti a percepire i rapporti for-
mali delle cose, ma non a penetrarne l'es-
senza ». -

Lo stesso professore Ulpiani nella bril-
lante sua pubblicazione : « I privilegi del 
suolo e del clima d'Italia », anno 1918, scri-
veva : 

« Ma a che questa ricchezza di acque 
superficiali, se l 'acqua compare in una 
stagione in cui è inutile per la vegetazione 
e se tut ta l'energia meccanica, che essa 
contiene, si esercita contro il terreno agrario 
per franare, per rapinare, per devastare ? 
Qui, appunto, deve e può intervenire l'uo-
mo, nuovo fattore cosmico, a modificare 
le condizioni dell'ambiente. Allora la scena 
muterà. Da un ordinamento insensato, na-
scerà un nuovo ordinamento razionale, 
dall'estremo male, l 'estremo bene, dal guaio il 
privilegio. Con un colpo di bacchetta ma-
gica, con lievi ritocchi del rilievo monta-
gnoso, con brevi corrugamenti del terreno 
agli sbocchi delle alte valli montane, si 
può ottenere che le acque degli alti bacini 
imbriferi, siano trattenuti in laghi artifi-
ciali, nella chiostra delle nostre montagne. 
Dal punto più basso della diga per un ori-
fìcio esce'ora l 'acqua ed è condotta alla vasca 
di carico nel punto più alto del salto, da- cui 
per grossi tubi di acciaio scende a pressione 
elevatissima sulle turbine, che ne trasfor-
mano l'energia idraulica in energia mecca-, 
nica, la quale poi a sua volta è trasformata 
in energia elettrica, dalle* dinamo o dagli al-
ternatori. Per un sottile filo metallico, la cor-
rente è trasportata ai paesi e alle città, men-
tre l 'acqua, che ha ceduto la sua energia, va 
ora tacita e tranquilla, per il suo canale di 
fuga, attorno ai fianchi delle colline, alla 
quota più alta possibile perchè possano 
irrigarsi le campagne sottostanti. Con al-
cune dighe larghe, ed alte poche diecine di 
metri, con alcune stanzette della capacità 
di pochi metri quadrati, con tubi di pochi 
decimetri, con fili di pochi millimetri si è 
trasformato un panorama, si è corretto un 
clima, si è modificato un ambiente, si è 
rovesciato il senso teleologico di tut ta una 
fenomenologia. La forza selvaggia e deva-
statrice dell'acqua si è cambiata in una forza 
invisibile, silenziosa, comunque maneggia-
bile, dovunque trasportabile che si trasfor-
merà in energia psichica col telegrafo e col 
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telefono, che illuminerà le nostre notti, 
trascinerà i treni, azionerà le più diverse 
macchine operatrici, porterà alle più elevate 
temperature raggiungibili i forni elettrici7 

dove diverranno possibili tutte le audacie 
della metallurgia e della nuova chimica 
dei composti endotermici, e, in seno alle 
fusioni e alle soluzioni dei sali, si dissolverà 
nei suoi elettroni per condurre i due ioni 
della molecola salina nel campo separato 
dei due elettrodi. Tutta questa massa di 
acqua che appariva nella stagione fredda 
precisamente quando la vegetazione, non 
ne aveva bisogno e che si disperdeva folle-
mente nel sottosuolo o nel mare o impalu-
dava nelle bassure per crearvi Voptimum 
delle condizioni allo sviluppo delle zanzare 
malariche, ora è trattenuta negli altipiani, 
dove per la temperatura più fredda gli 
anofeli non possono vivere e viene fatta 
defluire a nostro beneplacito e in modo 
da fornire acqua alla vegetazione nel periodo 
in cui manca, ed è più necessaria, rendendo 
meno umidi gli inverni e meno aride le 
estati del nostro clima mediterraneo ». 

Ma voi, onorevoli del Governo, non avete 
quella coscienza tecnica e quella menta-
lità e forza politica che sarebbero necessarie 
per tentare, per iniziare almeno, in questo 
momento la soluzione del problema agrario. 

A che dunque ricordare in questa Camera 
che l'Italia dette i natali ad Alessandro Volta, 
l'inventore della pila, a Luigi Galvani, che os-
servò i fenomeni elettrici attraverso il corpo 
degli animali, ad Antonio Pacinotti che dette 
luogo all'anello,"a Galileo Ferraris che scoprì 
li campo magnetico rotante, il principio 
della trasmissione dell'energia, e inventò i 
motori polifasici a corrente alternata, quando 
nonostante la ricchezza delle nostre sorgenti, 
dei nostri corsi di acqua, non si sfruttano tali 
energie, non si tesoreggiano le invenzioni 
dei nostri genii ? 

Guardate un po' se la Francia di Papin, 
l'Inghilterra di Giorgio e Roberto Stephen-
son e di Giacomo Watt, e l'America di Ro-
berto Fulton hanno fatto larga applicazione 
dei trovati dei loro grandi, se esse hanno 
sfruttato il carbone contenuto nelle viscere 
della terra per alimentare le macchine a 
vapore ! 

Ma voi, signori del Governo, vi arrestate 
alle/, cose formali e, forse, su questo campo 
avete cercato di copiare quanto è stato 
fatto altrove. 

Ma avete copiato male. 
Forse i vostri decreti e il vostro disegno 

di legge, signori del Governo, hanno voluto 

attingere dalla legge sulla produzione grana-
ria nella Gran Brettagna e Irlanda del 1917, 
Dal Corn production Act, e dai regolamenti 
e ordinanze relativi ai terreni incolti e mi-
ranti ad accrescere la produzione alimen-
tare. Ad ogni modo in Inghilterra si proce-
dette con maggiore .oculatezza e si era in 
periodo di guerra. 

In Inghilterra si nominò prima - nel 
1916 - una Commissione per studiare la ne-
cessità di aumentare la produzione nazio-
nale delle derrate alimentari nell'interesse 
della sicurezza del Paese e per riferire circa i 
metodi da adottare per effettuare gli aumenti. 

Fu in seguito al rapporto della Commis-
sione che venne approvala la legge in parola. 

Ma non bisogna neppure dimenticare che 
nel Regno Unito la estensione dedicata alla 
coltivazione dei cereali era ridotta soltanto 
ai terreni ottimi. 

Al principio del secolo decimottavo il Re-
gno Unito produceva abbastanza frumento per 
fare il pane occorrente alla sua popolazione. 

Al principio del ventesimo secolo impor-
tava invece i quattro quinti del grano che 
consumava. 

Chi poi osservi quelle disposizioni di 
legge, quei regolamenti, quelle ordinanze, 
i riferimenti delle Commissioni, intorno al-
l'oggetto ; chi esamini l'ordinamento, il fun-
zionamento di quei congegni tecnici e ammi-
nistrativi creati in proposito, scorge subito 
che si cerca sì di accrescere la coltivazione 
del grano, ma soprattutto si mira ad incre-
mentare lo sviluppo di tutte le colture, ad 
accrescere la capacità produttiva del suolo. 

Il Board of Agricolture, il comitato a-
gricolo che assicura l'approvvigionamento 
alimentare del paese, può prendere possesso 
di ogni terreno che ritenga non sia coltivato 

i in modo da accrescere i prodotti alimentari; 
può fare quanto è necessario per la coltiva-
zione e per rendere il terreno atto alla còl-
tura; può prendere possesso dei fabbricati 
che si trovano nel fondo, di tutte le macchi-
ne, strumenti agricoli, prodotti, ecc., neces-
sari alla coltivazione delle terre; può anche 
scindere contratti di aziende, modificarli, ecc. 

In ogni Contea vi è poi un Comitato ese-
cutivo di Contea ohe esercita le'funzioni ad 
esso delegate dal Board, e che ad esso rende 
conto dei suoi atti. 

Ogni Comitato esecutivo è autorizzato a 
costituire sottocomitati composti totalmente 
o parzialmente di persone che non apparten-
gono al Comitato esecutivo. 

La Contea in generale viene divisa in 
distretti che per lo più coincidono con i di-
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stretti rurali esistenti, ed in ognuno di tali 
distretti viene costituito un sottocomitato 
comprendente da 4 a 7 membri particolar-
mente versati in materia agraria ai quali 
viene aggiunto un segretario. 

Ogni sottocomitato deve riunirsi almeno 
due volte al mese, possibilmente una volta 
alla settimana. 

Sceglie in ogni parrocchia o gruppo di 3 
parrocchie dei corrispondenti o rappresen-
tanti tra le persone pratiche in agricoltura. 

In base alle informazioni fornitegli dai 
corrispondenti, esso segnala al Comitato ese-
cutivo le terre che non danno sufficiente 
rendimento, indica le misure da prendere per 
ottenere una maggior produzione e ne assi-
cura l'esecuzione dopo che siano state ap-
provate dal Comitato esecutivo. 

Esso aiuta gli agricoltori a procurarsi per 
il tramite del Comitato esecutivo le buone 
sementi, i buoni concimi, gli animali e gli 
strumenti di lavoro ; facilita loro l'uso dei 
trattori automobili e di altre macchine ; in-
dica ai coltivatori il modo di ottenere dalle 
banche il credito necessario. 

Per il tramite del Comitato di Contea, 
partecipa alla lotta contro gli animali dan-
nosi all'agricoltura e segnala infine i difetti 
del sistema di distribuzione delle acque. 

Deve anche incoraggiare l'applicazione 
dei metodi cooperativi nell'acquisto delle 
sementi, dei concimi, ecc. 

Esistono poi in ogni Contea dei sotto-
comitati speciali. 

Così quello della ripartizione e il colloca-
mento della mano d'opera agricola. 

Un sotto-comitato per la coltura mecca-
nica che procura ai coltivatori i trattori e le 
altre macchine agricole. 

Altro sotto-comitato per la fornitura dei 
concimi ed altri materiali utili di uso agra-
rio, in rapporto all'aumento delle superfìci 
coltivate a cereali ecc. 

E tali sotto-comitati, hanno compiuto 
un lavoro ritenuto soddisfacente. 

Ma in Inghilterra si è anche intrappresa 
la soluzione del problema delle abitazioni 
rurali, si è dato sviluppo all'istruzione agra-
ria, si sono creati vari Istituti per ricerche 
esperienze, prove sperimentali, in modo da 
potere impartire i migliori consigli, sia nel 
campo pratico, che scientifico. 

Ovunque si cerca di dare impulso al-
l'agricoltura, di accrescere l'istruzione e le 
conoscenze agrarie. 

In Francia non v'è soltanto un Genio 
civile, v'è anche un Genio rurale. 

Anzi a Parigi è stata creata, con decreto 
5 agosto 1919, una scuoia superiore del 
Genio rurale che oltre l'insegnamento delle 
macchine agricole e delle costruzioni rurali, 
che è materia del Genio rurale, abbraccia 
tutte le conoscenze tecniche dell'arte del-
l'ingegneria, in vista delle loro applicazioni 
ai bisogni dell'agricoltura e delle agglomera-
zioni rurali. 

Il Genio rurale si occupa : 
Dell'utilizzazione agricola delle acque ; 

dell'irrigazione, dei drenaggi, dei bonifica-
menti; della messa in valore delle terre in-
colte, paludose, torbose, salose, ecc ; delle 
strade rurali e delle opere d'arte come (ponti, 
passerelle, acquedotti ecc.); delle strade di 
lavorazione ; delle costruzioni rurali diverse, 
delle abitazioni a buon mercato per gli ope-
rai agricoli e i piccoli coltivatori ; delle in-
dustrie rurali (lavori dei boschi, ecc.); de-
gli impianti di officine, cooperative, impianti 
idroelettrici rurali e reti rurali di distribu-
zione di elettricità, ecc., ecc. 

L'elettricità che va assumendo ogni gior-
no maggiore importanza nel dominio eco-
nomico è chiamata a rendere i più grandi 
servizi all'agricoltura ed a trasformare le 
condizioni di esistenza delle popolazioni 
rurali. 

In Erancia vi sono già parecchie Coopera-
tive che vanno estendendo e diffondendo a 
mezzo di reti l'energia elettrica per l'illu-
minazione e l'impiego della forza nelle cam-
pagne. E si cerca,di aiutarle, di favorirle. 

Ma voi o signori del Governo, che cosa 
avete fatto e che cosa fate e intendete di 
fare in proposito ? 

Tutte queste questioni che costituiscono 
il problema fondamentale dell'agricoltura 
italiana come le trattate ? 

Eorse è ingenua la mia domanda. Dimen-
ticavo che il Dicastero dell'agricoltura, ad 
onta che tutti ripetano che da essa l'Italia 
attende la sua resurrezione, è, ed è stato 
sempre, la Cenerentola di tutti i Ministeri, 
che il suo bilancio è povero, poverissimo, 
che per l'agricoltura italiana si spende la 
metà di quanto non si spende per la guardia 
regia e per i carabinieri. ^ 

Signori del Governo ! È vana illusione 
ritenere che con affrettati provvedimenti 
presi a tavolino, con articoli di legge, con or-
dinanze, norme restrittive, che non hanno 
nessun suffragio, nessuna base scientifica 
e cozzano con la realtà dei fatti, si possa ri-
solvere un problema la cui soluzione si de-
cide nei campi. 
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Quando la legge si pone contro i fat t i , 
o vuol sovrapporsi ad essi, i fa t t i insorgono 
- ammoniva Bonghi - e sopprimono la legge. 

Il problema, o signori del Governo, r imane 
sempre questo. 

Bisogna accrescere la potenzialità econo-
mica del Paese, bisogna accrescere la 
cita produt t iva, la produzione stessa. 

Ma come ? Seguendo il massimo sforzo ? 
Evidentemente no ! 

Col minimo sforzo ; seguendo cioè la 
legge universale che regola t u t t a la fenome-
nologia. 

E allora perchè estendere la coltura dei 
cereali, quando le condizioni di clima e di 
suolo non sono le più favorevoli 1 II grano 
all'estero non manca. Le sue disponibilità 
all'estero aumentano, e aumenteranno an-
cora col riaprirsi dei mercati di acquisto 
danubiani ; i prezzi sui mercati di origine 
sono notevolmente diminuiti e così vanno 
diminuendo i nol i e i cambi. Tut to ciò 
è stato detto dalla Commissione generale 
del bilancio e lo avete detto anche voi, 
onorevole Giolitti ! 

Perchè dunque venir fuori con un pro-
getto di legge così balordo ? 

Perchè non darsi subito invece a quelle 
colture che possono giovarsi dei privilegi 
indistruttibili del nostro suolo e del nostro 
clima, come con calda, appassionata parola, 
consigliava l 'Ulpiani, e che possono trovare 
Voptimum di esistenza % 

L'I tal ia ha vasta estensione di colline. 
L'Italia, egli osservava, ha una tempe-"' 

ra tura media annuale superiore a quella del-
l 'Europa Centrale - 15 gradi, mentre l 'Eu-
ropa Centrale è a t t raversata da isoterne an-
nuali che vanno di 12° fino a 8° gradi. 

L'escursione della temperatura , cioè la 
differenza f ra i massimi e i minimi, è molto 
ridotta. 

L 'I tal ia è circonfusa dal clima meridionale. 
Lunghe primavere - lunghi autunni -

inverni ed estati ridotte, perchè dunque 
affidare al terreno, in larghissima misura, 
culture erbacee, il cui ciclo vegetativo com-
prende pressoché tu t to l 'anno, dando un solo 
raccolto, quando si potrebbero porre più 
coltivazioni a ciclo breve in modo da avere 
due o più prodott i all 'anno H 

Nei terreni dei dintorni dei principali 
centri abi tat i ogni coltivatore esperto che 
sa valersi delle' pratiche agricole, quali il 
t rapiantamento, la consociazione, ecc. riesce 
da ottenere quat t ro e anche cinque prodott i 
all 'anno. 

Anche nella* Campania si ottengono più 
raccolti all 'anno. 

Il granturco e i f agiuoli soli o consociati si 
fanno seguire come secondo raccolto nel terre-
no che ha dato le pa ta te o il lino o la canapa. 

Nell 'Italia Meridionale qualora si fa-
cesse tesoro delle acque per l'irrigazione si 
potrebbe avere sempre dopo il f rumento un 
secondo raccolto di granturco, come si fa 
da noi in Toscana, nel Lucchese e in altri 
luoghi ove è possibile l'irrigazione. 

Il raccolto del granturco in Italia è la 
metà della produzione granaria in America, 
quat t ro volte maggiore. 

L'I tal ia potrebbe essere davvero, il po-
mario, l'orto, il giardino del mondo, qualora 
l 'opera intelligente e -coordinata dell' uomo 
sapesse metterla in valore. 

Essa, come scriveva l'Ulpiani, per le sue 
condizioni ha una flora di per sè stessa ela-
bora trice attivissima dei principi sapidi e 
odoranti. 

I nostri f ru t t i hanno le più deliziose armo-
nie di sapidità e di fragranza, t u t t a la gam-
ma tat t i le della tenerezza e della succosità. 

Gli agrumi, la vite, l'olivo, il noce, il 
mandorlo, il pistacchio, il carrubo, il fico, 
il ficodindia, il pesco, l'albicocco, il ciliegio 
costituiscono veramente il nostro patri-
monio, che è f ru t to dell'opera di acclima-
tazione e di selezione. 

L'I tal ia potrebbe essere la più grande pro-
duttrice ed esportatrice di vini, di oli, di 
f ru t ta , di primizie orticole, di essenze, di 
acidi organici, di materie tessili, come la 
seta e-la canapa. 

Tale prospett iva balza su delle basi indi-
struttibili della nostra orografia e del nostro 
clima. 

Oggi sarebbe il momento opportuno di 
riporre sul tappeto la questione della t ra-
sformazione in f ru t t e to delle nostre colline, 
quale fu adot ta to dalla sapienza agraria della 
repubblica dei Romani antichi, che dell'agri-
coltura avevano fa t to una scienza, una 
religione, una polit ica; e dare incremento 
alle industrie agricole delle marmellate, delle 
conserve ecc. 

Bisogna, se si vuole esportare, convergere 
i nostri sforzi verso la produzione di derrate 
specifiche dei singoli paesi, le quali, appunto 
perchè specifiche, sarebbero ot tenute col 
minor costo e nella massima eccellenza. 

Invece voi vorreste sopprimere quelle 
poche colture che dànno prodott i maggior-
mente ricercati all'estero, mentre, d 'altro 
lato, andate dicendo che bisogna accrescere 
l 'esportazione. 
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Ho sentito spesso ripetere : f a t e sop-
primere la coltivazione della canapa, che 
dà laut i guadagni agli agricoltori, e fa te col-
t ivare f rumen to in quei- terreni. 

Innanzi t u t t o dico che ciò sarebbe un 
assurdo economico. 

Poi osservo che gran par te della canapa 
che si coltiva occupa nel l 'avvicendamento 
il posto del r innuovo, quindi non può es-
servi posto il grano in sua vece. 

Non è neppur vero che la coltivazione 
della canapa sia di t an to accresciuta. 

Ho qui i dat i statistici. 
Nel triennio avant i -guerra 1912-1914 

la superficie media colt ivata a canapa era 
di e t tar i 86,400. Nel triennio 1917-19 di 
e t tar i 90,800, in cifra tonda. 

Ma la produzione è anzi diminuita. In-
fa t t i , mentre nel triennio 1912-14 si ebbero 
in media 941.000 quintali di tiglio, nel trien-
nio 1917-19 se ne sono o t tenut i quintali 
905,000. 

La coltura della canapa, ha solo impor-
tanza nell 'Emilia, ove se ne coltivano 45-46 
mila ettari , di cui 30 mila nel Ferrarese e 
11 mila nel Bolognese ; nella Campania , 
27-28 mila ettari , . specialmente in pro-
vincia di Caserta, 15-16 mila et tari , e di Na-
poli, 12 mila e t tar i ; viene poi il Veneto con 
la provincia di Rovigo ove se ne coltivano 
circa 10 mila et tari . 

Ebbene anche se t u t t o il terreno seminato 
a canapa in I ta l ia fosse posto a grano, di 
quanto potrebbesi aumenta re la produzione 
di questo ? Di circa 1 milione di quintali . 
Calcolati anche al prezzo di 250-300 lire, 
posto che venga a costare t an to il grano 
estero, danno 250-300 milioni. 

Ora, poiché il prezzo della canapa va a 
700, 800, 900 e più lire al quintale, da essa 
possono rilevarsi 700-800 milioni di lire. 
Ciò senza tener conto del miglioramento che 
essa induce nel terreno e del più alto rendi-
mento ' che conferisce alla coltura che le 
succede. E taccio della occupazione della 
mano d 'opera che essa procura, e del f a t t o 
che O S S -, là dove si coltiva, costituisce il ce-
spite principale della rendi ta dell 'azienda. 

Ma noi non ci r ipromet t iamo da voi un'o-
pera i l luminata for te ed energica che possa 
r iportare l ' I ta l ia al suo risorgimento agricolo 
ed economico. 

A voi manca, lo abbiam già detto, la 
forza politica, la coscienza tecnica e anche la 
passione etica. 

Gli interessi collcttivi debbono ancora 
cedere dinanzi al diritto quiritario, che do-
mina sovrano, f ra l 'inerzia e l ' ignoranza. 

Non sarà sempre così ! Ma quando e da 
chi pot rà essere risoluto il problema agrario ? 

Solo quando le grandi organizzazioni 
cooperativistiche, guidate da competent i 
elementi tecnici, non s f ru t t a t e da alcuno, 
entrando al possesso delle terre di proprietà 
collettiva, por teranno nei campi t u t t a la 
forza della loro energia, della loro volontà, 
della loro disciplina, coltivando con i mezzi 
della tecnica moderna, secondo le norme 
suggerite dalla scienza e dalla pratica, allora 
l 'agricoltura muoverà il passo sicuro verso 
il progresso. 

. Sarà questa nuova forma di conduzione, 
saranno queste nuove forze operose orga-
nizzate, che por teranno l 'agricltura alla 
sua massima efficienza. 

Ma allora la scienza - per opera dei la-
voratori - uscirà dal l 'ambiente r is t ret to della 
scuola, dalle paret i anguste e chiuse dei 
gabinet t i e dei laboratori , per entrare nei 
campi apert i e soleggiati, d 'onde r i t rar rà 
novella luce, più fulgido splendore. 

Allora la produzione non sarà più il 
prodot to dello sforzo muscolare degli uomini 
e degli animali, curvi, affat icat i e s tanchi 
nel solco da essi stessi aperto, bagnato dal 
loro sudore ; ma sarà il r isultato della in-
telligenza, dominatr ice pr ima delle forze e 
delle energie ribelli della na tura , discipli-
natrice e guidatrice, poi, a t t raverso la mac-
chine che, quelle forze azionano, del lavoro 
dei campi. 

Allora il lavoratore della terra, non sarà 
più l'essere inferiore, ma l t r a t t a to e negletto, 
costretto a vivere in una specie di simbiosi 
f ra gli animali e le piante, senza luce di sa-
pere. 

Esso potrà nella scuola aprire la propria 
mente, apprendere e penetrare nei segreti 
della na tu ra ; e assistere poi al raccolto 
delle abbondant i messi con la piena gioia del 
lavoro compiuto. 

Allora l ' I ta l ia tornerà ad essere l'alma 
parens frugum ; il pomario, l 'orto, il giar-
dino d 'Europa , se non del mondo. (Vive 
approvazioni all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a r e 
l 'onorevole Mucci. 

MUCCI. Onorevoli colleghi, par lerò bre-
vemente , e dopo il discorso di un semplice 
l avo ra to re e quello di un tecnico, mi pro-
pongo di da re in brevi t r a t t i la d imost ra-
zione che il p roge t to di legge p re sen t a to 
da l Governo, non solo è a s so lu t amen te im-
politico, ma è qualcosa di p i ù ; è inuti le, 
e al t i r a r dei cont i f inirà per r iuscire anche 
dannoso. 
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Noi par l iamo qui a nome della classe 
proletar ia , della quale ci crediamo espres-
sione genuina, e questa vol ta vorrei dire 
che la distinzione è nelle cose. Noi siamo 
difensori degli umili mangia tor i di pane. 
(Commenti a destra). Voi che r idete da quella 
par te , avete dietro di voi il pescecanismo 
più a r rabb ia to . (Interruzioni) . 

Noi socialisti sent iamo di essere l'e-
spressione di questi umili lavora tor i , e 
sappiamo che domani dovremo to rna re a " 
dar conto dinanzi ad essi di quello che 
avviene qui dentro . Perciò ci vedete in fila 
serra ta contro di voi per impedirvi di ap-
provare il disegno di legge che il Governo 
vi presenta . 

Vi si dice che è una necessità. Ebbene 
esaminiamo se essa sussista realmente. 

Vediamo in t an to che cosa è l 'aggravio, 
che, così, in due b a t t u t e , ieri sera il presi-
dente del Consiglio d o m a n d a v a alla Camera 
che venisse a p p r o v a t o sommar iamente . 

I l pane, per l 'esperienza personale che 
10 ho, si può dare oggi in grosse forme a 
se t t an tac inque centesimi il chi logramma. 
Con la disposizione dell 'art icolo 3 avremo 
per ora il prezzo di lire 1.40, e forse anche 
un po ' di più, perchè esso non è fissato in 
cifre, ma è ragguagliato al prezzo di re-
quisizione del grano, cui vanno aggiunte 
le spese che seguono per i Consorzi gra-
nari , per t r aspor t i , per macinazione, per 
panificazione, e via di seguito. 

Possiamo considerare dunque la diffe-
renza come qualche cosa intorno ai 65 cen-
tesimi, e forse più, al chi logramma. Ma 
sarà anche maggiore, perchè la disposi-
zione del proget to che pe rme t t e di fabbr i -
care il pane con unico abbu ra t t amen to , 
ma in forme e prezzi diversi, f a rà sì che 
11 pane sarà acqu i s t a to nella q'ualità che è 
più a d a t t a e conveniente al consumatore , 
cioè nelle forme piccole, perchè effet t iva-
mente la gente si preoccupa anche molto 
della qual i tà perchè vuole del pane ben 
cot to, ment re i grossi pani sono t u t t ' a l t r o 
che igienici ed acce t t a t i dalla popolazione 
consumatr ice . 

Ma la dizione del l 'ar t icolo impor ta al tr i 
aument i . 

Domani ve r ranno i signori agricoltori di 
quei banchi a domandare ancora l ' aumento 
del prezzo di requis iz ione del grano; ver-
ranno a domandar lo , come hanno già f a t to , 
a mezzo del l 'onorevole Micheli, per l 'au-
mento fino all'80 per cento del l 'aff i t to dei 
f o n d i ; ed in base a questo art icolo vedremo 
salire il prezzo del pane a mano a mano che 

si darà la sodisfazione ai p ropr ie ta r i ter-
rieri, i quali non res tano ogni giorno dal 
domandare il sodisfacimento dei loro inte-
ressi. 

Ed allora, quando consideriamo che la 
classe lavora t r ice è f o r m a t a di famiglie 
numerose, e che la parola prole tar io non è 
vuo ta di senso, perchè ef fe t t ivamente nella 
famiglia deh povero vi sono molti figliuoli 
che hanno bisogno di pane, e che oltre il 
pane vi è la pas ta che subisce contempo-
raneamente un aumento così a l la rmante , 
calcolo che ogni famiglia prole tar ia avrà 
un aumento giornalièro di spesa dalle t re 
alle sei lire al giorno. 

Ora, quale è il salario giornaliero del 
proletario ? Da quella pa r t e della Ca-
mera, quando si t r a t t a di lavorator i , si 
par la di salari di c inquanta e sessanta lire 
al giorno, ciò che costituisce una evidente 
esagerazione, ment re quando si t r a t t a di 
guardare nelle loro tasche, dicono che non 
hanno denari, e che sono s t remat i dagli 
aument i dei salari e dalle cont inue tasse. 

Aliora siamo di f ron te ad un balzello 
enorme che viene a colpire la classe pro-
dut t r ice in proporzioni assolutamente in-
sopportabil i . Non so come l ' acce t te ranno i 
lavora tor i dei grandi cen t r i ; ma è certo 
che anche nei grandi centri , per avere 
l ' aumento di mezza lira o di u n a lira al 
giorno, occorrono lot te lunghe e dolorose. 
Come pot ranno avere quei l avora tor i un 
aumento in proporzione di questo balzello? 

Questo io so, che nel Mezzogiorno il no-
stro prole tar ia to pur t roppo non mangia 
che pane, quasi esclusivamente pane. L'o-
norevole Boleri ne deve sapere qualche cosa. 
La r ipercussione quindi sarà veramente 
terribile. 

Le condizioni del momento sono tu t t ' a l -
t ro che favorevol i ad un consimile inaspri-
mento . Nel nostro Mezzogiorno abbiamo 
disoccupati da t u t t e le par t i . Ho sent i to 
deplorare il modo come avviene l 'emigra-
zione. Pu re quan ta gente emigrerebbe in 
qua lunque maniera se lo potesse. I l f a t t o 
è che nemmeno questa valvola di sicurezza, 
questo sfogatoio, non funziona più. L ' a l t ro 
giorno un comunicato della Camera de l l a -
voro i ta l iana di New York avver t iva i no-
stri l avora tor i di non recarsi colà, perchè 
manca lavoro asso lu tamente d a p p e r t u t t o 
in America, per cui f anno male i nostr i 
emigrat i ad andarv i . 

Ogni giorno abb iamo nel nostro paese, 
è* l 'onorevole presidente del Consiglio do-

i vrebbe preoccuparsene, lo spet tacolo di 
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masse di lavora tor i in agitazione. A San 
Nieand.ro Garganico la folla dei contadini , 
senza lavoro, andò a raccogliere le ulive 
sugli alberi pr ima che i p ropr ie ta r i avessero 
t empo di far lo per conto loro. Il r imedio? 
Undici, o dodici, o vent i capi por ta t i in car-
cere e deferi t i al t r ibunale di Lucerà per 
fu r to ed associazione a delinquere» 

Anche nei posti dove vi è il grande l a : 

voro della vigna, si seguono a interval l i 
lunghi periodi di disoccupazione. E a questa 
gente, cui non riesce di pagare quindici soldi 
al chilo il pane, volete andare ad imporre 
questo balzello? In nome dei miei rappre-
sen tan t i esprimo la più recisa protes ta , che 
d ' a l t ronde viene dalla unan imi tà del no-
stro gruppo socialista, unan imi tà concorde 
e a t t i va di resistenza contro l ' a t t e n t a t o 
che si compie dal Governo con questo pro-
getto di legge. 

La Camera aveva vo t a to l 'ordine del 
giorno Casalini, già r icordato da altri , con 
cui s ' impegnava a non aumenta re il prezzo 
del p a n e ; ma io voglio no ta re che oggi, 
col proget to Giolitt i , si peggiora l 'aggravio 
a l ' consumatore anche in confronto di quello 
che era previs to nel famigera to decreto 
4 giugno dell 'onorevole Nit t i , perchè in 
quel decreto almeno si disponeva che i da-
tor i di lavoro erano obbligati a r i fondere 
agli operai un ' i ndenn i t à corr ispondente 
a l l ' aumento del prezzo del pane, e non sol-
t a n t o per l 'operaio dipendente , ma anche 
in ragione dei figli e delle a l t re persone di 
famiglia vivent i a carico; mentre col pro-
get to Giolitt i il peso de l l ' aumento è la-
sciato in te ramente al consumatore . 

Si può forse dire che il p ro le ta r ia to ita-
liano (lei onorevole Soleri, che ha appar-
tenu to a quel Ministero ed a questo, può 
rispondere, abbia avu to un miglioramento 
in guisa da esser passato ad a l t re condi-
zioni per poter sopportase questo maggiore 
balzello ? 

Credo che la Camera dovrà tonere in 
debi ta considerazione questa circostanza 
di f a t t o . 

Ev iden temen te le ragioni, che si addu-
cono per giustificare questo proge t to di 
legge, che ha una p o r t a t a così grave e col-
pisce t u t t a l ' I t a l ia dal nord alle isole, non 
sono sostenibili. 

Si dice che il grano per il basso prezzo 
a cui si cede dal Governo, si dà agli ani-
mali. Ciò è s ta to diverse vol te r ipe tu to 
in questa Camera. Ebbene se la mia testi-
monianza può valere a qualche cosa, io che 
vengo da una provincia agricola, che in 

confronto delle al t re , produce la maggiore 
quan t i t à di grano al di sopra del consumo, 
e dove vi dovrebbe essere grano in abbon-
danza da dare agli animali , io vi dichiaro 
che il f a t to non esiste. Non è vero che in 
I t a l i a si dia il grano agli animali . Chi ri-
t iene il contrar io lo venga a dire. 

L O M B A R D I G I O V A N N I . Si dà anche 
il pane. 

MUCCI. Né pane, , nè grano. Questo è 
un cliché di cui si abusa per imporre il fe-
roce balzello ai poveri , ed io me ne vorrei 
r imet tere all ' onorevole Maury, che si è 
occupato della questione, sia pure in campo 
avverso. 

Non è esa t to che si dia del grano agli 
animali . Invece avviene qualche cosa di 
più grave : avviene che vi è t u t t a una cir-
colazione clandest ina di grano, t u t t o un 
commercio ammesso e to l lera to ; un com-
mercio, non se ne offenda, onorevole So-
leri, che lei stesso* dal suo alto seggio di 
commissario generale dei consumi tollera 
e forse favorisce. 

Ho verificato molte volte nei paesi che 
c'è la distr ibuzione del grano raz ionato 
regolarmente, ma poi - dato che al lavo-
ra tore la razione u m a n a m e n t e non bas ta -
si va a comprare quasi pubbl icamente il 
pane a t re lire, e la fa r ina a prezzo anche 
maggiore. 

A Canosa, dopo l 'eccidio, consta ta i che 
il regio commissario aveva permesso l 'ac-
quisto di una grande quan t i t à di far inel la , 
che non si poteva mangiare e l ' aveva f a t t a 
met te re in vendi ta a due lire il chilo. Quei 
poveri contadin i che mancavano di t u t t o , 
avevano acce t ta to la ca t t iva qual i tà ed il 
prezzo. Si badi : il t r a s p o r t o da Napol i a 
Canosa era au tor izza to con una car ta , dove 
era scri t to : « far ina non a t t a alla alimen-
t az ione» . Se ne informi, onorevole Soleri, 
perchè è semplicemente enorme. Me ne 
appello al l 'onorevole Spada . Egli sa che 
in provincia di Bar i si p ra t ica ta le com-
mercio, come del resto avviene un po ' da-
pe r tu t to . 

Allora ciò significa che il contingen-
t a m e n t o è f a t t o per ischerzo, siochè questa 
circolazione clandest ina, ment re indispet-
tisce ed i r r i ta da una par te , permet te dal-
l ' a l t ra ad una q u a n t i t à di gente avida , di 
speculare sulla miseria e sulla fame delle 
nostre popolazioni. 

E non è un caso unico : l 'onorevole So-
leri dovrebbe saperlo. 

La nuova Amminis t raz ione comunale del 
mio comune, per esempio, ha seques t ra to 
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a d u n pezzo grosso, a d u n c a v a l i e r e , 200 
q u i n t a l i di b i a d a n a s c o s t a . Q u a n d o abb ia -
m o d e n u n z i a t o la cosa a l l ' a u t o r i t à , ci è 
s t a t o r i spos to : « f a t e la d e n u n z i a e poi 
p r e n d e t e la b i a d a in a c c o n t o di que l che 
s p e t t a al v o s t r o c o m u n e » . D o p o q u e s t o 
esempio , noi a b b i a m o p e n s a t o esser megl io 
di l a sc ia r t r a n q u i l l i i pezzi grossi , d ive r sa -
m e n t e il p a e s e n o n a v r e b b e a v u t o nè l 'a-
v e n a del c o n t i n g e n t a m e n t o , nè quel la messa 
in v e n d i t a c l a n d e s t i n a m e n t e da i pezzi grossi 
medes imi . 

Così è che q u e s t a g e n t e h a la v o s t r a pro-
tez ione , e fo r se a n c h e u n p o ' la n o s t r a , per-
chè, p u r t r o p p o , noi d o b b i a m o t o l l e r a r e l 'a-
b u s o pe r e v i t a r e che ci si p o r t i v i a que l 
poco di b i a d a , che a n c o r a r e s t a ne i nos t r i 
c o m u n i . 

C'è u n f a t t o ve ro , ed è che a n c h e gli 
a n i m a l i s t a n n o senza m a n g i a r e . O r a a n c h e 
a q u e s t o il G o v e r n o d o v r e b b e p e n s a r e . Deb-
b o n o fo rse m o r i r e gli an ima l i , che sono u n 
e l e m e n t o essenz ia le p e r l a v i t a ag r i co la del 
n o s t r o p a e s e e pe r t a n t e a l t r e i n d u s t r i e ? 
10 v e d o nel la p r a t i c a quel che a v v i e n e t u t t i 
i g iorni . N o n c 'è m o d o poss ibi le di sodi-
s f a r e t a n t a g e n t e che ha a n i m a l i d a t i r o 
(non s o l t a n t o gli ag r i co l to r i , i qua l i in f o n d o 
u n p o ' di a v e n a p o t r e b b e r o seminarse la ) , 
e p p u r e q u e s t a g e n t e usa gli a n i m a l i p e r in-
d u s t r i e u t i l i ed ind i spensab i l i . 

A l lo ra è e v i d e n t e che la r a g i o n e che si 
a d d u c e p e r p o t e r g ius t i f i ca re l ' a u m e n t o de l 
p rezzo del p a n e , e cioè il f a t t o che il g r a n o 
v i en d a t o agli a n i m a l i , n o n suss is te . I n ogni 
caso, o n o r e v o l e Soleri , s a r e b b e necessar io 
che il C o m m i s s a r i a t o dei c o n s u m i e t u t t o 
! ' i n g r a n a g g i o dello S t a t o f acesse ro funz io -
n a r e d a v v e r o le r equ i s i z ion i sul ser io . L a 
v e r i t à è che ogni uf f ic io di r equ i s i z ione , 
d o v e s t a n n o a n c o r a c o m o d a m e n t e s i t u a t i 
dei t e n e n t i n i ed a n c h e dei magg io r i , g e n t e 
che nel la v i t a n o n v a l e mo l to , è u n foco-
l a re di i r r e g o l a r i t à , d o v e se ne p e r p e t r a n o 
di t u t t i i colori , d o v e è i m b o s c a t o l ' a f fa -
r i smo. 

Vi s a r a n n o le d e b i t e eccezioni , m a 
esse c o n f e r m a n o la r ego la ; e bene f a r e b b e 
l ' o n o r e v o l e Soler i a g u a r d a r v i a f o n d o . Cer to 
è che da t u t t e le p a r t i s c a p p a n o v ia g r a n d i 
q u a n t i t à di g r a n o ; la r equ i s i z ione è f a t t a 
pe r m o d o di d i re , per lo m e n o n o n è f a t t a 
c o m e d o v r e b b e esser lo , come è d i m o s t r a t o 
da l f a t t o del la g r a n d e c i r co laz ione c lande-
s t i n a di g r a n o e di f a r i n a . 

Ora t u t t o ciò, se è g r a v e , n o n giust i f ica 
11 v o s t r o i n t e n d i m e n t o di p r e n d e r e u n p r o v -
v e d i m e n t o così d u r o e così a sp ro c o n t r o 
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40 mi l ion i di c i t t a d i n i , q u a n d o a v e t e nel le 
m a n i la f o r z a de l l a legge. 

E a l lo ra che G o v e r n o s ie te , se n o n s ie te 
c a p a c i pe r mezzo dei v o s t r i c a r ab in i e r i , 
delle g u a r d i e r eg ie , dei g iudic i , e t u t t o l ' a r -
sena le che t r a s c i n a t e con voi , d i t r o v a r e la 
f o r z a necessa r i a pe r i m p o r r e il r i s p e t t o 
del la legge ai s ignor i p r o p r i e t a r i ? 

Ques to è il p r o b l e m a . N o n c o n f o n d e t e 
le due cose. L a s c i a t e m a n g i a r e t r a n q u i l l a -
m e n t e ai l a v o r a t o r i il poco p a n e che è ' 
f r u t t o del le loro f a t i c h e . Se è ve ro che c 'è 
chi dà $l le bes t i e il p a n e che m a n c a agl i 
uomin i , i m p o n e t e v i . S i amo o b b l i g a t i a f a r e 
t a n t e cose in f o r z a del la legge ; i m p o n e t e v i , 
e f a t e d a v v e r o che il f r u m e n t o se rva agli 
u o m i n i e n o n agli a n i m a l i ! 

L a r a g i o n e finanziaria ! 
D i c e v a l ' o n o r e v o l e Gio l i t t i : È ques t ione 

di c r e d i t o ; il c r e d i t o d e l l ' I t a l i a è t a l e ne-
cess i tà pe r noi , che se n o n ci a f f r e t t i a m o a 
r i s o l v e r e le so r t i del b i l anc io , noi ve r so 
l ' e s t e r o s a r e m o d i m i n u i t i , e n o n p o t r e m o 
p iù o t t e n e r e i r i f o r n i m e n t i di cui a b b i a m o 
a s s o l u t o b i sogno . 

Ma d a v v e r o l ' o n o r e v o l e Gio l i t t i pensa 
che a p p l i c a n d o q u e s t a legge si r i s o l l e v e r à 
il n o s t r o p re s t i g io a l l ' e s t e r o ? 

A t t e n d e r ò la sua r i s p o s t a . 
Si r i so l l eve rà in u n c e r t o senso ; nel senso 

cioè che si d i rà : L ' I t a l i a h a u n b i lanc io 
f o r t e , ne l senso che a b b i a m o del la gen te 
che p a g a , un p o p o l o che sa sub i re il peso 
delle tasse . 

Ma q u e s t o n o n s ignif ica r i so l l eva re il 
c r ed i t o vero , n o n s ignif ica r i so lvere il pro-
b l e m a a s s i l l a n t e del n o s t r o Paese , che è 
ben a l t r o ! 

H o r a g i o n e di c r e d e r e che s a p p i a t e 
t u t t o ques to . A che cosa si r i d u c e a l lo ra 
la q u e s t i o n e ? A f a r p a g a r e i sei o s e t t e mi-
l i a r d i di deficit che a b b i a m o ora pe r il ser-
vizio g r a n a r i o , in p a r t e con l ' a u m e n t o del 
p rezzo del p a n e ai l a v o r a t o r i o al le masse 
c o n s u m a t r i c i in gene ra l e ; e l ' a l t r a p a r t e 
al le classi a g i a t e - è qui l ' e c l e t t i smo d e l 
p r o g e t t o , che c o n t i e n e così a n c h e disposi-
z ioni l odevo l i - , m e r c è u n s i s t ema di t a s se 
a d d i z i o n a l i ai t r i b u t i sul la r i cchezza e sui 
c o n s u m i di lusso, l ' a n t i c i p o d e l l ' i m p o s t a 
s t r a o r d i n a r i a sul p a t r i m o n i o , l ' i n a s p r i m e n t o 
d e l l ' i m p o s t a sul v ino , e cc . ecc. 

N o n è poss ib i le c a l co l a r e q u a l e sarà la 
p r o p o r z i o n e f r a la p a r t e di car ico che pro-
v i e n e da q u e s t e d i spos iz ion i agg iun te , e 
que l l a che d e r i v a d a l l ' a r t i c o l o 3, che ri-
g u a r d a l ' a u m e n t o del p rezzo del p a n e . Con 
g iudiz io t u t t o p e r s o n a l e , che f o r s e sa rà er-
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ra to , si può prevedere dovrà per una metà 
pesare sul pane e per l ' a l t r a me tà sugli a l t r i 
g ravami . 

E al lora, onorevole Gioli t t i , dal mo-
mento che lei era sulla buona s t r ada , per-
chè non me t t e r e quest i sei mil iardi a ca-
rico delle classi abbient i , e sui consumi 
non così indispensabil i , come il pane? Non 
era più logico f a r pagare a chi ha, una 
vol ta che ci t r ov i amo su ques ta via , an-
ziché dire che il l avora to re dovrà poi venir 
r imborsa to dal p ropr ie ta r io o da l l ' indu-
striale 1? Se c' è un l avo ra to re qua lunque , 
un facchino, un disgrazia to che vive del 
suo modest issimo lavoro a casa sua, da 
chi o t t e r r à il r i fac imento di un così g rave 
aumen to di spesa giornal iera? Non era più 
d i r e t t a la via di a f f ron t a r e il p roblema, ri-
me t t endo a posto il bi lancio dello S t a to 
col fa r pagare a chi v e r a m e n t e possiede? 

Specia lmente , quando dovete colpire 
quel redd i to che era già p r ima considera to , 
colle nuove tasse, non era più logico risol-
vere il p rob lema t u t t o a quella man ie ra? 

Ma, onorevole Giolit t i , crede lei, che 
q u a n d o la nuova legge col l 'agravio sul pane 
e con i p roven t i dell'omnibus finanziario, ! 
si a v r à da to i sei mil iardi per colmare il 
deficit del servizio g ranar io , av rà r isoluto 
l ' a rduo prob lema che t r avag l i a l ' I t a l i a? 
Crede con questo di avere r isoluto il pro-
b lema generale i t a l iano? 

L ' e spe r i enza -o rmai ci dice ch ia ramen te 
che la quest ione del bi lancio dello S ta to è 
d iversa dal p rob lema economico nazionale . 
I l p rob lema del bi lancio è un p rob lema re-
l a t i v a m e n t e semplice in conf ron to al g rande 
p rob lema economico, che abb iamo davan t i . 

A v v e r r à forse, che quando il l avo ra to r e 
i ta l iano a v r à paga to il pane in luogo che 
a 0.75 a lire 1.50, e magar i a 2 lire il chi-
l ag ramma, perchè pres to andremo a 2 lire, 
av remo meno bisogno di a n d a r e a pren-
dere a l l ' es tero quei 30 milioni di qu in ta l i 
che l 'onorevole Soleri ci diceva essere ne-
cessari per la s a lda tu ra fino al nuovo pro-
d o t t o ? 

S O L E R I , sottosegretario di Stato degli ap-
provvigionamenti e i consumi alimentari. Lo 
pagheremo meno. 

MUCCI. Vedremo, a suo tempo. 
Ora c' è un problema finanziario di bi-

lancio, e c' è un prob lema che r igua rda la 
naz ione cons idera ta come organismo, come 
un corpo che ha bisogno di r i fornirs i . Que-
sto problema esiste lo stesso, qua lunque 
cosa facc ia te , in ordine al bilancio dello 
S ta to , pe rchè è un p rob lema di organismo, 

perchè si r iferisce ad una m a l a t t i a cos t i tu-
zionale, g r a v e , terr ibi le , che voi vo r res t e 
fa r i n t ende re al popolo i ta l iano , che cure-
rete con questo p roge t to di legge, ma che 
con t inuerà ad esistere e ad aggravars i an-
che dopo. 

Ormai lo sanno t u t t i che abb iamo biso-
gno di a n d a r e a p rendere al l 'es tero da due 
a t re mil iardi al mese di grano , di carbone , 
e di mater ie pr ime. In queste condizioni 
che cosa abb iamo noi da po te r fo rmare il 
bi lancio? Con t a n t o deficit in che man ie ra 
noi lo colmiamo? Che cosa possiamo"espor-
t a r e? Chi dei membr i del Governo ci dà 
u n a risposta? Quali miserie i ta l iane possiamo 
più valor izzare? Forse , come una vol ta , 
ci è possibile avv ia re 250 o 300 mila l avora -
tor i a l l ' anno per gli S t a t i Uni t i e sino a un 
milione per l 'America del Sud e pel cent ro 
de l l 'Europa , che sollevino il paese da l con-
sumo del pane e ci r i m e t t a n o i loro ri-
sparmi? I n che modo possiamo noi r imet -
te re questo bi lancio? 

Questo è il p rob lema, e la forza e la ca-
pac i t à consistono nel r isolverlo anziché gi-
rarci in torno con quello che è un semplice 
problema finanziario. Ora, finché avre te bi-
sogno ogni mese di questo enorme sforzo, 
ed avremo la pe rd i t a di t a n t o sangue vivo 
della Nazione, io r i tengo che noi cont inue-
remo su quella china che ci po r t a al pre-
cipizio e al d isas t ro . 

Anzi io credo che non sia esagera to il 
dire che più che il danno della guer ra e di 
t u t t o quello che fu imposto dalla necessità 
dello s t a to di guerra , più di quel danno è 
s ta to g rande quello che si è verif icato da 
Vi t tor io Veneto in qua, quando si è permesso 
a t a n t a gente nel nos t ro paese di gavazzare 
e di r idere, come se fosse un carnevale , in-
su l t ando , con le smargiassa te , con gli au-
tomobil i , con le pelliccie, con i palazzi, con 
lo sfoggio di un lusso senza l imiti , coloro 
che l avorano e p roducono . 

I n t a n t o , quale oggi può essere la riso-
luzione di questo prob lema? Parecchi ora-
tor i si sono a d d e n t r a t i nelle g r and i que-
stioni della produzione. Ebbene , quale ri-
soluzione ave t e preso in to rno all 'elettr if i-
cazione pe r po te r ev i ta re l ' impor taz ione 
del ca rbone dal l 'es tero ? Quale risoluzione 
ave te preso in to rno al p rob lema agricolo? 

Onorevole Gioli t t i , lei ci ha i nv i t a to qui 
a s tare t u t t a l 'es ta te , abb iamo sofferto il 
g ran caldo, la Camera ha a p p r o v a t o t u t t i 
quei p roge t t i che ella ha presen ta to , ma il 
p roge t to che r iguarda l ' inc remento della 
p roduz ione dei cereali è a n d a t o passando 



Atti Parlamentari — 6279 — Camera dei Deputati 
» i — 

LEGISLATURA X X V - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - 2 a TORNATA DEL 4 DICEMBRE 1 9 2 0 

Hr : 

indietro agli altri fino a che si è perduto 
per strada. Dovrà venire, tosto, ma frat-
tanto l'acqua scorre sotto i ponti, e il paese 
va alla deriva. 

Ora, fin quando, chiunque deve gover-
nare il nostro Paese, non avrà risoluto 
questi grandissimi problemi del carbone e 
del pane, inevitabilmente, andremo verso 
un disbilancio sempre maggiore che corrode 
l'organismo nazionale. 

L'onorevole Tangorra si domandava un 
giorno, se ci troviamo di fronte ad una 
crisi finanziaria o ad una crisi economica. 

Noi possiamo oggi dare la risposta: è 
crisi finanziaria, per quanto ci sia ancora 
la fabbrica, a getto continuo di biglietti 
d i s t a t o , ma è crisi che riguarda la costi-
tuzione dell'economia nazionale, crisi per 
la quale non troviamo la via di risoluzione 
e che allegramente vediamo procedere ogni 
giorno senza porvi riparo. 

10 so che per la mia provincia, l'anno 
scorso, prima della semina nel mese di ot-
tobre avvenne questo: i nostri lavoratori 
di Foggia a migliaia avevano invaso le 
terre incolte (Foggia è un comune di 80 a 
90 mila abitanti ed ha grande estensione 
di terreni incolti). 

Andammo dal prefetto con le coopera-
tive organizzate, pregando che ci si met-
tesse in condizione di poter produrre; il 
prefetto pretese che i poveri lavoratori 
pagassero quattro annualità anticipate! In-
credibile, ma vero. 

È risaputo che nemmeno gli agricoltori 
più facoltosi pagano prima del raccolto 
l estaglio dei terreni: da lavoratori disoc-
cupati le nostre autorità pretendevano che 
si pagassero quattro annualità anticipate ! 
E poiché occorrevano da 300 a 400 mila 
lire, i terreni rimasero incolti; i lavoratori, 
disoccupati, tumultuarono tutto l'inverno 
in mezzo alle strade; e la produzione gra-
naria non ha avuto quell'incremento che 
certo vi avrebbero portato i forti conta-
dini di Foggia ! 

11 caso è sintomatico. È continuiamo 
ancora così ! 

E continueremo a questo modo, e sen-
tiremo poi che cosa avverrà quando ver-
ranno applicati gli aumenti al prezzo del 
pane ! 

La classe borghese italiana non ha ri-
nunziato a nessuno dei suoi privilegi, a 
nessuno dei suoi diritti di classe, al suo 
egoismo, riconosciamo la verità vera. Si 
sottopone a questa ed a quella tassa (ci 

£ 

mancherebbe non si sottomettesse) perchè 
è una necessità; ma difende i suoi privi-
legi, incurante dei tempi, con tutti i mezzi, 
chè anzi vorrebbe accrescerli e rafforzarli. 
Così certo questa benedetta produzione 
agricola italiana non aumenterà. 

Provengo da una provincia dove con 
una praescriptio longi temporis era eletto 
l'onorevole Salandra (del quale sono av-
versario nel senso assoluto della parola, ed 
aspetto il giorno in cui il popolo italiano 
sarà convocato per giudicarlo intorno a 
quello che avvenne, duraute il suo Go-
verno, e con lui anche altri che potrebbero 
essere più in alto o a fianco di lui), ma 
devo riconoscere che le cause che porta-
rono all'attuale disastro preesisteyano. 

I nostri ministri, non escluso l'attuale 
presidente del Consiglio il quale deve il suo 
ritorno all'essere stato tiepido verso l'ul-
tima guerra, son venuti sempre con le 
guerre: Crispi, con l 'Eritrea, Giolitti con 
la Libia, Salandra con la guerra nazionale. 
Forse domani, se fosse superata la crisi, 
nuovi ministri borghesi tornebbero a rin-
galluzzire e ad escogitare nuove imprese^ 
guerresche! 

Era lo scarso gruppo socialista che ad« 
ditava da epoca remota tenacemente che 
il problema dell'agricoltura doveva essere 
risoluto nel nostro paese, deplorando che, 
mentre nel bilancio dell'agricoltura erano 
stanziati solo 13 milioni, ve n'erano per di-
verse e diverse centinaia di milioni per la 
guerra e per la marina! I l regime capita-
lista porta a questo. 

Allora il grano si riceveva a buon mer-
cato dai paesi esteri, che bisogno c'era per 
il capitalista privato di preoccuparsi del-
l'agricoltura? 

La cuccagna andava così bene! Lo Stato 
incassava 7.50 in oro, ed i capitalisti ita-
liani investivano i loro fondi nelle Terni, 
nelle Ansaldo, e nelle industrie che dove-
vano preparare la guerra. L'interesse pri-
vato è in antagonismo con l'interesse col-
lettivo, ed il capitale correva verso il mi-
glior investimento, ê non si preoccupava 
dell'economia nazionale. 

Certo è che allora il problema agricolo 
non veniva neanche affrontato, e che si 
preparava quella condizione terribile di 
cose la quale con la guerra doveva por-
tare al disastro. Perchè la guerra ha pro-
dotto questo: che se anche non fossimo 
entrati in conflitto avremmo avuto ugual-
mente la crisi. È dovere convenire in 
questo. (Approvazioni). 
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Sì, perchè la g rande r icerca dei pro-
do t t i nei paesi di produzione, le diffi-
co l tà di t r a s p o r t o e t u t t e le a l t re diffi-
c o l t à , che si sono ver i f ica te nel t empo 
della guerra , si sarebbero r ipercosse sul 
nost ro paese anche se fosse s ta to neu-
t ra le . Con ques ta differenza, però, che i mi-
l iardi che la guerra , che t u t t o d ivora , ha 
ingoiato anche nella nos t ra I t a l i a , vale a 
dire le risorse di questo nos t ro a m a t o 
paese, ma che p u r t r o p p o non è un paese 
ricco - po t r emmo chiamar lo un paese pro-
letar io - quelle risorse, che avrebbero per-
messo l 'opera acce l le ra ta di una r icos t ru-
zione nel per iodo stesso in cui le a l t re na-
zioni, mosse in guerra , si d i s t ruggevano a 
v icenda , queste risorse a n d a r o n o inesora-
bi lmente e i r r epa rab i lmen te p e r d u t e ! 

E ques ta è base della responsabi l i tà che 
i f u t u r i r a p p r e s e n t a t i dei d i r i t t i del po-
polo dov ranno assodare sulla requis i tor ia 
di un qualche p rocu ra to re generale del po-
polo che segna la logica delle mie modeste 
considerazioni . 

Una voce a destra. Quan te t e s t e vo-
le te ì (Rumori). 

MUCCI. Nessuna , non vogliamo versare 
sangue inu t i lmente . 

Abbiamo conquis ta to la Tr ipo l i t an ia ! 
Ebbene la fa remo popolare da t u t t i i b rav i 
l avora to r i borghesi . Li manderemo in Tri-
pol i tan ia con una larga misura di t e r r a per 
ciascuno, a p r o d u r r e il g r a n o ; e con Gio-
l i t t i forse come capo de l l ' impresa ! (Ilarità). 

P e r m e t t a la Camera che io r i sponda 
così, a l legramente , a l l ' in ter ruzione. 

JSTOÌ ne l l ' a t tua le Camera , in mate r ia di 
grano, ne abbiamo sent i te un po ' di t u t t i i 
dolori. Io sto m o d e s t a m e n t e ad ascol tare . 
Un giorno è a r r iva to l 'onorevole Nit t i , che 
era allora al suo posto, onorevole Giolit t i , 
e ci ha det to : «Ma come volete a u m e n t a r e 
la produzione g ranar ia in I t a l i a % » 

L ' I t a l i a è ancora quella che era al tem-
po in cui Virgilio Marrone venne dalla 
n a t i a Man tova a invocare da Mecenate, 
non so che cosa per la sua t e r r a . Non è 
possibile a u m e n t a r e la col t ivazione cerea-
l i f e r a ; lo dice Giust ino F o r t u n a t o ; lo dice 
Azimont i : il t e r reno in I t a l i a è quello 
che è. 

Noi s t a v a m o a sent ire e Barber i s com-
m e n t a v a : un ivers i tà popo l a r e ! Poi è arri-
v a t o lei e ci ha de t to , di pun to in bianco, 
che l ' I t a l i a si m e t t e r à al lavoro e che im-
med ia t amen te av remo t u t t a la produzione 
g ranar ia che occorre al nos t ro paese ! 

Due pres ident i del Consiglio, a d i s t anza 
di qualche mese - forse nemmeno di un 
mese - si sb i lanc iavano f r a i due es t remi 
oppost i , che ev iden temen te non sono am-
bedue lon tan i dalla rea l tà . 

Ora io non mi azzardo di p resen ta re 
qui la soluzione. E v i d e n t e m e n t e la solu-
zione è a rdua . In generale avviene ques to , 
che i popoli mangiano meno pane, a misura 
che salgono nella via del progresso e del 
benessere. 

Questa è una legge assoda ta . Io non ho 
le s ta t i s t i che : le avevo d o m a n d a t e al Mi-
nis tero dei consumi, ma non le ha, e non 
ne ha nemmeno il Ministero di ag r ico l tu ra . 
Le ho chiesto al g rande I s t i t u t o in te rna-
zionale del l ' agr icol tura - gloria della no-
s t ra I t a l i a p r ima che fosse cos t i tu i ta la So-
cietà delle Nazioni - ma pa re che non esi-
s tano nemmeno lì. 

Certo è quésto : vi sono dei popoli -
come del resto degli uomini - che man-
giano poco pane , ma molt i a l imenti supe-
riori, ciò che p e r m e t t e loro di vivere e di 
assimilare più fac i lmente quello che è ne-
cessario alla r icost i tuzione delle forze del-
l 'organismo. 

Ebbene , noi vedremo r ido t to il consumo 
del pane , quan to più salirà il livello civile 
e il benessere nel nos t ro paese. Noi socia-
listi, con la lo t ta con t inua per l 'e leva-
mento del p ro le ta r i a to , con t r ibu iamo diret-
t a m e n t e al la soluzione di questo problema, 
perchè, m a n o mano che i l avo ra to r i gua-, 
dagnano di più, impa rano a vivere meglio, 
cioè a consumare meno pane . Se ne scan-
dalizzano coloro che credono che il mondo 
sia f a t t o solo per loro, e che gli a l t r i non 
possano essere che schiavi, o, comunque , 
gente che debba vivere nel sot tosuolo o 
come nuovi lu tofagi nella barbar ie . I l la-
vo ra to re invece si eleva e, a mano a mano 
che si eleva, impara , f ra le t a n t e a l t re cose 
della v i ta , come si mangia , e dal modo di 
mangia re si può giudicare la q u a n t i t à di 
progresso che si è r agg iun ta . 

Noi andremo, dunque , verso la r iduzione 
dei consumo del grano ; ma a condizione, 
onorevole Soleri, che il r az ionamento e la 
dis t r ibuzione non siano f a t t i so l tan to per 
il grano, ma anche per gli a l t r i a l iment i ; 
a condizione che l ' I t a l i a possa p rodur re 
t u t t i quegli a l t r i commest ibi l i che, ol tre al 
pane, servono a l l 'uomo cbe vive u n a v i ta 
superiore. 

L 'uomo inglese, anche del popolo, per 
esempio, mangia due fe t t ine di pane ab-
brus tol i to , i toast, con nna bella s p a l m a t a 
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di burro a destra e a sinistra, e gli bastano 
due pezzettini di pane, perchè accanto a 
quei pezzettini c'è il formaggio, ci sono le 
uova, c'è la minestra, c'è la carne, c'è il 
pesce; perchè quell 'uomo mangia quattro 
volte in un giorno. 

Ma nel nostro paese, dove la borghesia, 
è venuta meno alle sue funzioni, tutto que-
sto non c'è. (Interruzioni). 

Non vale interrompere. 
Insomma, quale è la ragione per cui 

una classe può imperare e dominare su 
un 'a l tra? Non ce n'è, nè può essercene che 
una sola : che cioè quella classe risponda 
alla funzione sociale di classe dirigente ed 
abbia la responsabilità di tutto l 'anda-
mento sociale, non nel senso di Governo, 
non nel senso volgare di uso delle baio-
nette, delle carceri, ecc., ma nel senso di 
assicurare la funzione produtt iva. 

Noi sappiamo che, quando la classe dei. 
nobili e del clero non seppe assolvere que-
sto compito, solo allora potè salire al po-
tere una classe veramente giovine, la classe 
borghese, la quale soppiantò la nobiltà e 
il clero decrepiti. 

Qual'è ora la funzione della borghesia 
nella produzione del grano? 

Ci sono paesi dove esiste la piccola pro-
prietà; ma in molti paesi c'è la grande in-
dustria agricola, ci sonoi proprietari delle 
grandi estensioni di terreno, delle masserie, 
che vivono nelle grandi città, a Napoli , a 
S o m a e altrove, che hanno automobili e 
palazzi, che menano v i ta di lusso, che 
appettano l 'epoca del raccolto per riscuo-
tere gli affitti. 

Ma credete voi proprio che debba con-
tinuare questo ? E poi vi sono gli agricol-
tori intermediari, i quali pensano ad ar-
ricchire. Credete davvero che in questo 
modo la borghesia adempia la funzione del-
l 'agricoltura ? No. Gli agricoltori non mi-
gliorano le terre, non piantano più alberi. 
Gli ulivi, che si p iantavano dai vecchi 
agricoltori, ma i cui frutt i erano poi go-
duti dal figlio, non si piantano più nel no-
stro paese, perchè gli agricoltori affittuari, 
sanno che se migliorassero i terreni, allo 
scadere dell 'affitto, i proprietari oziosi, pa-
rassiti, espressione precisa della borghesia 
più alta, pretenderebbero esosi aumenti 
di fìtto. 

Quando infine si arr iva agli umili ca-
foni dalle mani rudi, che scavano le vi-
scere profonde della terra, di questa ma-
dre generosa, ai veri produttori che sono 

esclusi dai benefìci del prodotto, allora si 
pretenderebbero dei sacrifìci. E vengono 
fuori i giornali borghesi a dirci : non fate 
scioperare i contadini, fateli lavorare, fa-
teli morire sulla terra, perchè tutta que-
sta casta di dominatori possa continuare 
a far la v i ta da gaudenti. La verità è che 
non lavora nessuno: non lavorano i proprie-
tari, non lavorano i Attuari, non se la sen-
tono di sfacchinarsi nemmeno i contadini! 
Questo è effetto del sistema borghese. Noi 
diciamo che il socialismo potrà adempiere 
a questa altissima funzione produttrice, e 
solo allora assicureremo una maggiore pro-
duzione. (Interruzioni). 

Del resto, nonostante ciò che non piace 
agli onorevoli colleghi, il mondo si orienta 
da sè e cammina da sè. Queste organiz-
zazioni di lavoro che si costituiscono fini-
scono per risolvere il problema. Esse di-
cono : noi dobbiamo avere il capitale. I l 
capitale non ha diritto di sfruttare il la-
voro, è il lavoro che deve avere anche il 
capitale come mezzo a sua completa di-
sposizione ; ed allora sarà possibile aumen-
tare la produzione. 

C I N G O L A N I . Questo si può fare anche 
senza il collettivismo. 

MTJCCI. Onorevoli colleghi : accettate il 
fatto; e non guardate al partito. Nessuno 
può ipotecare l 'avvenire . 

Se voi farete meglio e prima di noi, l 'av- -

venire sarà vostro. Noi, continuiamo nella 
nostra strada, sollevando questi umili con-
tadini, anche quando sono calunniati , e 
continuiamo tranquill i nella nostra opera 
sociale, perchè essa rappresenta anche la 
v i t a e l 'avvenire del nostro paese. 

Nessuno può assicurare quello che verrà. 
Potranno intervenire delle forze che pos-
sono tut to travolgere, anche noi. (Interru-
zioni). Ma oggi come oggi, sentiamo che la 
verità e la giustizia stanno dalla nostra 
parte, (Commenti) noi v i domandiamo di 
non aumentare il prezzo dell 'alimento del 
povero, e siamo ansiosi di sentire cosa dirà 
il Paese quando saprà la vostra risposta. 
(Interruzioni). 

Onorevoli colleghi, io concludo e ri levo 
che purtroppo la trasformazione agricola, 
nel senso scientifico indicato dai compe-
tenti, nel senso pratico ed economico da 
me detto, così come mi è dato esprimermi, 
è ancora tanto lontana, nonostante t u t t a 
la nostra buona volontà e sopratutto per 
il córso di lavoro che segue il Governo. 
L ' I t a l i a , dunque, deve aumentare la sua 
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p r o d u z i o n e agr ico la in generale e quindi 
p r o d u r r e più carne, più f o r m a g g i o , poll i , 
u o v a , erbaggi e p r o d u r r e di più di t a n t i 
a l tr i generi a l imentar i . (Interruzioni). 

Ma la c o n d i z i o n e per la t r a s f o r m a z i o n e 
di q u e s t a i m m e n s a estens ione di terreno 
è che sia r i s p e t t a t a quel la che è la legge 
del la sc ienza del la a g r i c o l t u r a , che v i siano 
cioè i poderi m o d e l l o . Qui dentro v i sono 
uomini prat ic i di queste cose, degli stu-
diosi, che possono dire che la terra , nel 
podere agr icolo m o d e r n o , r a p p r e s e n t a sì e 
no la quinta p a r t e di t u t t o il c a p i t a l e , per-
chè, mentre nel la a g r i c o l t u r a estensiva v i 
sono c e n t i n a i a e cent ina ia di e t t a r i di ter-
reno con u n a sola masseria , o v e i p o v e r i 
c o n t a d i n i che l a v o r a n o in quel le terre dor-
mono a l l 'ar ia a p e r t a o nelle stal le insieme 
agl i animal i ; nel podere model lo ogni dieci 
e t t a r i ci d e v e essere u n a casa co lonica mo-
derna, ci d e v e essere la s ta l la che è l ' indice 
del progresso agr ico lo , il porci le , il po l la io , 
si d e v o n o s c a v a r e i canal i di scolo, f o r m a r e 
gli a p p e z z a m e n t i , l 'orto , la v i g n a , occor-
rono gli animal i , insomma t u t t o quel l 'as-
sieme di cose che p e r m e t t a diverse produ-
zioni ed assicuri s tab i l i tà di v i t a a coloro 
che si dedicano a questo l a v o r o , e che poi, 
q u a n d o sia a p p l i c a t o su larga scala , t e n d e 
ad ass icurare s tabi l i tà ed a b b o n d a n z a di 
r i fornimento a t u t t a la nazione-

Ma il c a p i t a l e per fare i l a v o r i e per 
a v e r e gli an imal i , al prezzo a cui costano 
oggi, per costruire i bac in i di i rr igaz ione, 
che il G o v e r n o da t a n t o t e m p o p r o m e t t e 
e che a n c o r a non a c c e n n a a fare , per i la-
v o r i di boni f ica , t u t t o questo enorme ca-
pi ta le che d o v r e b b e essere i n v e s t i t o sul la 
semplice t e r r a per a r r i v a r e a quel la pro-
duzione a b b o n d a n t e che necess i ta per ri-
solvere la nostra quest ione a l i m e n t a r e , chi 
lo d a r à nel lo s t a t o di s f a c e l o finanziario 
in cui ci t r o v i a m o ? Questo il p r o b l e m a 
che d e v e essere r isolto, e vo lesse il cielo 
potesse r isolver lo l ' o n o r e v o l e Gio l i t t i o qua-
l u n q u e a l tro uomo v i v e n t e . Io sono sicuro 
che, q u a n d o anche a t t r a v e r s o la v o s t r a 
f o r z a n u m e r i c a , a v r e t e a p p l i c a t o questo 
disegno di legge che a u m e n t a il prezzo del 
pane, le cose non a n d r a n n o di mol to me-
glio. O c c o r r e r à u g u a l m e n t e a n d a r e a l l ' es tero 
a comperare , a c c r e s c e n d o il nostro debito , 
f a c e n d o discendere il v a l o r e della n o s t r a l i r a . 

L ' o n o r e v o l e Soleri v o l e v a sospendere per 
due mesi gli acquist i per poi comperare t u t t o 
in u n a v o l t a . B e l r imedio ! 

S O L E R I , commissario generale degli ap-
provvigionamenti e consumi alimentari. H o 

f a t t o g u a d a g n a r e a l l ' erar io q u a l c h e cent i -
naio di mil ioni ! H o c o m p e r a t o a due dol-
lari di meno al quintale . 

M U C C I . I n ogni modo è un r imedio che 
serve poco, q u a n d o d o v e t e a n d a r e ugual-
mente a c o m p e r a r e sul m e r c a t o estero, poe-
t a n d o su quel m e r c a t o una f o r t e q u a n t i t à 
di m o n e t a i t a l i a n a e contro questo esodo 
di d a n a r o non a v e t e a lcun c o r r i s p e t t i v o , 
come si a v e v a pr ima del la guerra . 

Onorevo l i col leghi , concludo. Crepi l 'a-
strologo, ma è certo che questo è il corso 
degli a v v e n i m e n t i . Meglio tardi che mai,. 
o n o r e v o l e Giol i t t i . I l G o v e r n o abbia il co-
raggio di prendere i p r o v v e d i m e n t i che oc-
corrono per m e t t e r e il b is tur i nella p i a g a ! 
F a r e debiti , significa m a n g i a r e il poco che 
si ha ! 

H o senti to dire da uno di quei gior-
nali che g iudicano f a c i l m e n t e le cose del 
mondo, ho senti to dir male di Lenin , per-
chè egli a v e v a ordinato che ogni c i t tad ino 
russo non avesse più che un solo paio di 
scarpe. . . A h ! quel terr ibi le carnef ice del 
m o n d o ! Noi non a b b i a m o nemmeno un paio 
di scarpe per ogni c i t t a d i n o i ta l iano ! (Ila-
rità — Commenti). 

D ' a l t r a parte , se avessimo t u t t i un p a i o 
di scarpe, di che v i s c a n d a l i z z e r e s t e ? N o n 
v e d e t e nelle v e t r i n e che una c r a v a t t a co-
sta t r e n t a lire, sessanta l ire, anche cento-
v e n t i l i re? P e r c h è non proibire che si por t i 
la c r a v a t t a ? Che cosa r a p p r e s e n t a la cra-
v a t t a ? (Ilarità — Commenti). 

Voci. Ma la p o r t a anche lei ! 
M U C C I . E b b e n e , se venisse p r o i b i t a non 

laportere i nemmeno io ! D e l resto, il l avo-
ratore non p o r t a la c r a v a t t a ! (Ilarità). 

E di q u a n t e cose inuti l i v u o l v i v e r e que-
sta borghesia , che è p a s s a t a a t t r a v e r s o la 
guerra e che non v e d e e non capisce che i 
l a v o r a t o r i non vog l iono più l a v o r a r e per 
lei. I l a v o r a t o r i non se la sentono più di 
far v i v e r e questo m o n d o decrepi to , che è 
f a t t o di p r i v i l e g i a t i da un c a n t o e di gente 
che è s f r u t t a t a da l l ' a l t ro . 

E b b e n e , onorevol i col leghi , noi a n d r e m o 
in mezzo ai nostr i c o m p a g n i , in mezzo al 
popolo per rendere c o n t o del la nostra mo-
desta f a t i c a per c o m b a t t e r e l 'opera v o s t r a ; 
e il popolo c o m p r e n d e r à che questa v o s t r a 
è opera di. af farnatori , che questo è un de-
l i t to che un giorno sarà g i u d i c a t o e p u n i t o 
dai l a v o a r t o r i . (Applausi all' estrema sini-
stra — Commenti). 

Voci. A domani . 
P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-

scussione è rimesso al la seduta di m a r t e d ì . 
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P R E S I D E N T E . Allora r imane così sta-
bili to. 

H a faco l t à di pa r l a r e l 'onorevole Yella. 
V E L L A . Ho p re sen ta to anch ' io una in-

t e rpe l l anza sulla ques t ione agrar ia e chie-
do che sia agg iun ta al pr imo gruppo 
delle in terpe l lanze che si svolgeranno lu-
nedì . 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Res ta così sta-
bil i to. 

Pass iamo a l l 'o rd ine del giorno per la 
sedu ta di mar ted ì . L 'onorevo le Brunel l i ha 
chiesto di pa r l a re . 

Ne ha f aco l t à . 
B R U N E L L I . D o m a n d o q u a n d o si conti-

nuerà la discussione sulla mozione agrar ia . 
L 'onorevole p res iden te del Consiglio aveva 
fissato per questa discussione le sedute mat -
t u t i ne . Si seguiterà m a r t e d ì ? 

P R E S I D E N T E . No. S t a m a n e non pre-
siedevo la seduta , ma ho a v u t o cura di 
leggere il verbale . La Camera ha a p p r o v a t o 
u n a propos ta di sospensiva. . . 

B R U N E L L I . Sospensione della seduta , ' 
non della discuss ione! (Commenti). 

ABISSO. È s t a t a r i n v i a t a la discussione, j 
P R E S I D E N T E . Ad ogni modo, dal 

p u n t o di v is ta regolamentare , è s t a t a v o t a t a 
la sospensiva della discussione, t a n t o è vero 
che il P res iden te , onorevole Squi t t i , ha in-
v i t a t o l 'onorevole Abisso a p resen ta re la 
p ropos ta di sospensiva con la firma di a l t r i 
qua t to rd ic i depu ta t i , perchè il regolamento 
chiede che la domanda di sospensiva sia 
f a t t a da quindici depu ta t i , quando la di-
scussione generale sia già in iz ia ta . Se fosse 
s t a t a chiesta la sospensione della seduta , 
non sa rebbe s t a t a necessaria ta le domanda . 
Ad ogni modo, anche v o t a t a la sospensiva 
della discussione, la Camera è sempre l ibera 
di d isporre che il seguito di questa discus-
sione sia iscr i t to ne l l 'o rd ine del giorno. Se 
ella fa una p ropos ta precisa io in terpel lerò 
il Governo e la Camera . 

B R U N E L L I . Allora p ropongo che le se-
du te m a t t u t i n e , da m a r t e d ì in poi, siano de-
s t ina te alla discussione della mozione 
Mart in i . 

MAZZONI . P ropongo invece che la mo-
zione Mar t in i si d iscuta nelle sedute po-
mer id iane , perchè nella m a t t i n a le sedu te 
riescono t r o p p o poco numerose . 

C A P P E L L O T T O . Chiedo di pa r l a re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
C A P P E L L O T T O . Preghere i l 'onorevole 

Brunel l i e gli a l t r i colleghi di consent i re 
che la mozióne agrar ia , da t a l ' impor t anza 
de l l ' a rgomento , venga svol ta non nelle se-
du te an t imer id iane , ma nelle pomeridiane . ! 

Noi ci r i serviamo di chiedere che venga fis-
sa ta la cont inuazione della discussione, non 
a p p e n a esaur i to i! disegno di legge sui ce-
reali . 

ABISSO. Chiedo di pa r l a re , 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
ABISSO. Se d iscuteremo dopo la que-

s t ione del prezzo del g rano , la mozione 
del g ruppo popolare sulla ques t ioneagrar ia , 
r imande remo p robab i lmen te sine die la que-
st ione del la t i fondo. Ora ques ta quest ione 
deve essere r isolta p rec i samente in queste 
t o r n a t e , come è desiderio generale ed è im-
pegno del Governo. 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole Ruini . 

R U I N I . Credo anch ' io che sia o p p o r t u n o 
che ques ta discussione si svolga nelle se-
du te m a t t u t i n e , perchè t u t t i sentono l ' im-
p o r t a n z a del p roge t to di legge che oggi ab-
b iamo comincia to a discutere . Credo però 
che s tasera possiamo sospendere ogni deci-
sione circa la fissazione di queste sedute e 
decidere su questo m a r t e d ì sera. 

Mi pa re non oppo r tuno fissare, con una 
decisione così improvv i sa t a , una specie di 
sessione di sedute m a t t u t i n e che significhe-
rebbe imporci una ce r t a diligenza per t r e o 
q u a t t r o ma t t ine . Meglio è decidere mar ted ì . 
P o t r à prenders i così una decisione p a c a t a , 
senza dar luogo a dissensi che non esistono 
ne l l ' an imo nost ro . 

P R E S I D E N T E . H a f aco l t à di pa r l a re 
l ' o n o r e f o l e minis t ro dei l avor i pubbl ic i . 

P E A N O , ministro dei lavori pubblici. Non 
è possibile in t e r rompere la discussione del 
p roge t to di legge sui p rovved imen t i gra-
nar i la quale dov rà con t i nua re mar t ed ì . 
I no l t r e vi sono da d iscutere p rovved imen t i 
urgent iss imi come quello per i pensionat i . 
Quindi le sedute pomer id iane devono ri-
servarsi alle discussioni 'Che r igua rdano 
quest i p rovved imen t i urgent i . Perciò pro-
pongo che la discussione della mozione sulla 
pol i t ica agrar ia si faccia nelle sedu te mat -
tu t ine . 

P R E S I D E N T E . H a f aco l t à di pa r l a re 
l 'onorevole Amendola . 

A M E N D O L A . Credo che non sia ur-
gente stabil i re questo principio che la di-
scussione della mozione debba essere f a t t a 
nelle sedute m a t t u t i n e . Dopo u l t i m a t a la 
discussione del disegno di legge sul prezzo 
del pane , po t remo benissimo vedere se vi è 
t e m p o di d iscutere con ca lma la mozione 
nelle sedute pomer id iane . Qualora il t e m p o 
mancasse , p o t r e m o sempre avere la possi-
bi l i tà di decidere di t enere sedute ma t -
tu t ine , alle qual i ci po t r emo rassegnare mol to 
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Sull 'ordine del g iorno. 
P R E S I D E N T E . S t a b i l i r e m o ora l ' o rd ine 

del g iorno del la s e d u t a di luned ì . 
H a f a c o l t à di p a r l a r e l ' o n o r e v o l e Gi ra r -

d in i . 
G I R A R D I N I . H o p r e s e n t a t o u n ' i n t e r -

pe l l anza clie r i g u a r d a il m e d e s i m o o g g e t t o 
di u n a i n t e r p e l l a n z a . già p r e s e n t a t a dal-
l ' o n o r e v o l e Cir iani , e cioè la p r o r o g a delle 
esaz ion i delle i m p o s t e nelle t e r r e già in-
vase , pe r il 1921. 

D o m a n d e r e i che le due i n t e r p e l i a n z e 
fossero r iun i t e . 

P R E S I D E N T E . Sono r e a l m e n t e due i n -
t e r p e l l a n z e che si r i f e r i scono allo s tesso 
ogge t to ; qu ind i la sua s a r à a b b i n a t a a 
que l l a de l l ' ono revo le Ci r ian i . 

H a chies to di p a r l a r e l ' onorevo le Du-
goni. Ne ha f a c o l t à . 

D U G O N I . H o p r e s e n t a t o u n ' i n t e r r o -
gaz ione al commissa r io genera le pe r gli 
a p p r o v v i g i o n a m e n t i e consumi a l i m e n t a r i 
sulla r i f o r m a dei Consorzi g r a n a r i . 

P o i c h é q u e s t a r i f o r m a s tabi l i sce le ele-
zioni e n t r o il g iorno 15, d o m a n d e r e i che 
si d iscutesse la mia i n t e r rogaz ione e n t r o i l 
p iù b r e v e t e r m i n e e poss ib i lmen te m a r t e d ì 
o merco led ì . 

P R E S I D E N T E . Onorevo le Dugoni , se il 
commissa r io genera le per gli a p p r o v v i g i o -
n a m e n t i i n t e n d e di r i s p o n d e r e ques ta sera , 
si d a r à l e t t u r a del la sua i n t e r rogaz ione e 
ne sa rà f a t t o sub i to lo svo lg imen to . Ma < 
se egli non p u ò o non vuole r i s p o n d e r e 
q u e s t a sera , ella d o v r à r i p r e s e n t a r e la sua 
i n t e r r o g a z i o n e nel la t o r n a t a nel la q u a l e 
l ' ono revo le commissar io c r ede rà di r i spon-
dere. 

D U G O N I . Beniss imo. 
MUCCI. Chiedo di p a r l a r e . 
P R E S I D E N T E . Ne h a f a c o l t à . 
MUCCI. H o u n ' i n t e r p e l l a n z a che è s t a t a 

p r e s e n t a t a da mol to t e m p o ; r i g u a r d a l e as-
s icuraz ion i sociali obb l iga to r i e . 

Des ide re r e i conoscere q u a n d o si p o t r à 
d i s cu t e r e . 

P R E S I D E N T E . Onorevo le so t tosegre-
t a r i o di S t a t o pe r il l a v o r o e la p r e v i d e n z a 
sociale, vogl ia r i s p o n d e r e al l ' o n o r e v o l e 
Mucci . 

L O N G I N O T T I , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. L ' i n t e r -
pe l l anza de l l ' onorevo le Mucci p o t r e b b e es-
sere svo l t a nel la t o r n a t a di l uned ì 13. 

B A C I G A L U P I . Chiedo di p a r l a r e . 
P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 

B A C I G A L U P I . H o p r e s e n t a t o u n a in-
t e r r o g a z i o n e su f a t t i a c c a d u t i a Ses t r i Le-
v a n t e in p r o v i n c i a di G e n o v a , e s iccome 
ho v is to che una i n t e r rogaz ione a n a l o g a 
de l l ' ono revo le C a s a r e t o è a l l ' o r d i n e de l 
g iorno , d o m a n d o che la mia sia. a b b i n a t a 
a quel la de l l ' onorevo le Casa re to . 

P R E S I D E N T E . S a r à così d i spos to . Ma 
le f acc io n o t a r e che a l l ' o r d i n e del g io rno 
di l uned ì sono segna te a l t r e due sue in te r -
rogazioni . Accogl iendo ora q u e s t a sua n u o v a 
r i ch ies ta , le sue i n t e r rogaz ion i a l l ' o r d i n e 
del g io rno di l uned ì s a r ebbe ro t re ; è pe rc iò 
necessar io r i n v i a r n e u n a . Si p o t r e b b e rin-
v i a r e la s econda . 

r B A C I G A L U P I . Consen to . 
P R E S I D E N T E . S ta bene . 
S A N N A - R A N D ACCIO. È i n s c r i t t a al-

l ' o rd ine del g iorno u n a i n t e r p e l l a n z a del-
l ' onorevo le Congiu sulle comun icaz ion i te-
legraf iche e t e l e fon i che con la S a r d e g n a . 
D o m a n d o che a q u e s t a s iano a b b i n a t e u n a 
mia i n t e r p e l l a n z a e u n ' a l t r a d e l l ' o n o r e v o l e 
Murgia di a r g o m e n t o ano logo . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e m i n i s t r o 
c o n s e n t e ? 

P E A N O , ministro dei lavori pubblici. N o n 
ho n e s s u n a d i f f i co l tà . 

P R E S I D E N T E . Al lora t u t t e e t r e le in-
t e r p e l l a n z e r i g u a r d a n t i le comunicaz ion i 
c o n i a S a r d e g n a s a r a n n o in sc r i t t e a l l ' o r d i n e 
del g iorno di lunedì , secondo la d a t a d i pre-
sen taz ione . 

C A P P E L L O T T O . Chiedo di p a r l a r e . 
P R E S I D E N T E . Ne h a f a c o l t à . 
C A P P E L L O T T O . P e r la s e d u t a di lu-

n e d ì d o m a n d e r e i che fosse fissato a n c h e lo 
svo lg imen to della mia i n t e r p e l l a n z a presen-
t a t a ques t ' ogg i sullo stesso a r g o m e n t o di 
quel le degli onorevo l i Cir iani e Gi ra rd in i , 
per la p r o r o g a delle esazioni delle i m p o s t e 
nelle t e r r e già invase . 

P R E S I D E N T E . S ta bene . 
D ' A L E S S I O . Chiedo di p a r l a r e . 
P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
D ' A L E S S I O . P r e g h e r e i di insc r ive re nel-

l ' o rd ine del g iorno di l uned ì la mia in t e r -
pe l l anza su l l 'Opera naz iona le dei c o m b a t -
t e n t i . 

P R E S I D E N T E . L 'ono revo l e so t tosegre-
t a r i o - c o n s e n t e ? 

L O N G I N O T T I sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. N o n mi op-
p o n g o al la inscr iz ione ne l l ' o rd ine del gior-
no, r e s t a n d o p e r ò in teso che sa rà s v o l t a 
luned ì 13. 
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più fac i lmente , quando avremo v e d u t o che 
ciò d ipenderà dal la mancanza di t empo . 

P R E S I D E N T E . Dunque , i n t an to , ab-
biamo la p ropos ta del l 'onorevole Brunel l i 
di tenere sedu ta an t imer id i ana mar ted ì , per 
discutere la mozione sulla ques t ione ag ra r i a . 

Vi insiste l 'onorevole Brune l l i ? 
B R U N E L L I . Ins is to . 
P R E S I D E N T E . Met to a pa r t i t o la pro-

pos ta del l 'onorevole Brunell i . 

(Non è approvata). 

M O D I G L I A N I . Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
M O D I G L I A N I . P ropongo che nella se-

d u t a pomer id iana di m a r t e d ì (ed è per que-
sto che non ho v o t a t o la p ropos ta Brunell i) 
si discuta la mozione agrar ia . Facc io osser-
va r e che ques ta r app resen ta (non vorre i dire 
uno sfogatoio) un complemento necessario 
della discussione sul pane comincia ta oggi : 
come è d imos t ra to da a lcuni dei discorsi or 
ora udi t i . 

Non c'è dunque a lcuna ragione che ùn 
a rgomento di t a l n a t u r a , ed in ques to mo-
mento , sia r inv ia to in modo che pra t ica -
mente non se ne t r a t t e r à più. E d i n f a t t i 
t u t t i sanno che f ini ta la discussione sul pane , 
la quale occuperà la Camera per una quin-
dicina di giorni, la Camera p rende rà Le va-
canze. (Intetruzioni). 

R U I N I . E l 'esercizio provvisor io? 
M O D I G L I A N I . Ringrazio l ' i n t e r ru t t o r e 

di un a rgomen to che confor ta la p ropos t a 
che sostengo : in quan to che se dopo la 
discussione sul pane dovrà fars i quella sul-
l 'esercizio provvisor io (oltre le a l t re cui ha 
accenna to il minis t ro Peano) d iven ta anche 
meno possibile d iscutere le mozioni agrar ie 
p r ima delle vacanze . 

Capisco p e r f e t t a m e n t e che la Camera ed 
il Governo non vogliano che una discussione, 
la quale servirà p iu t to s to alla esposizione 
di idee e di p rogrammi , che non a l l ' approva-
zione di disposizioni legislative precise, in-
t ra lc i la discussione-di un disegno di legge 
t a n t o i m p o r t a n t e come quello sul pane . Ma 
a p p u n t o per qu ie ta re questa preoccupazione, 
io mi affrettò^ a p ropor re che si stabil isca 
di non consent i re che la discussione sulla 
mozione agra r ia possa occupare più di un 
certo numero di s e d u t e : una o due ad e-
sempio. 

Ma non insisto nel concet to che su que-
sto a rgomen to è a r r i v a t o il m o m e n t o nel 
quale i p a r t i t i alla Camera dicano chiara-
men te e n e t t a m e n t e la loro opinione. 

È t r o p p o t empo che di questo a rgomen to 
si pa r l a e si d iscute fuor i di qui sulla s t a m p a 
e perf ino da minis t r i , senza che la Camera 
abbia modo di p ronunz ia r s i . 

Non è possibile che men t r e le invas ioni 
agrar ie c o n t i n u a n o , men t re si svolgono, 
accendono speranze e si del ineano conflitti,, 
non è possibile che la Camera si disciolga 
u n ' a l t r a vo l t a senza aver f a t t o una discus-
sione t a n t o necessaria e doverosa . 

Ora la discussione stessa non può essere 
f a t t a , d a t a la sua i m p o r t a n z a , nelle sedute 
m a t t u t i n e . L'eco non ne a r r iva a l paese , 
pe rchè la s t a m p a soppr ime quasi sempre 
(per ragioni tecniche, di spazio, eccetera) 
il resoconto delle sedute m a t t u t i n e . 

Facc io perciò precisa p r o p o s t a di fis-
sare e l imi tare alle due sedute pomer id iane 
di m a r t e d ì e di mercold ì la discussione 
sulle mozioni agrari*, raggiungendo lo scopo 
di sgombrare il t e r reno della discussione 

• sul pane da a rgoment i che sono s t r e t t a -
mente connessi con quel p roge t to di legge, 
il quale ha p reva l en t emen te c a r a t t e r e tr i-
bu ta r io , f inanziario, economico, ma al qua le 
deve essere logicamente premessa ques ta 
discussione di pol i t ica agrar ia , che è una 
vergogna non sia ancora s t a t a a f f r o n t a t a 
dal P a r l a m e n t o . 

R U I N I . Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha f aco l t à . 
R U I N I . I l collega Modigliani mi ha rin-

graz ia to perchè gli avrei fo rn i to un argo-
mento . I n linea di logica non mi sembra . 

Egli ha t r a t t o dal la mia in te r ruz ione 
questo giudizio : abb iamo la discussione sul 
pane , l 'esercizio provvisor io , a l t re leggi, 
a r r ive remo al Na t a l e , quindi sospenderemo: 
aggiungiamo, dunque , u n ' a l t r a discussione 
nelle sedute pomer id iane . 

Mi pa re che la logica non corra perfe t -
t a m e n t e . 

Non ho nessuna s impat ia per le sedute 
m a t t u t i n e , lo dichiaro a p e r t a m e n t e ; però 
r i tengo che al p u n t o in cui s tanno le 
cose, pur sentendo la grandiss ima impor-
t a n z a di una discussione agrar ia , nella 
quale t u t t i i pa r t i t i p r e n d e r a n n o la loro 
posizione, in questo m o m e n t o sospendere 
la discussione della legge sul pane av rebbe 
un va lore ta le , che nè io, nè i miei amici, 
nè la mass ima p a r t e della Camera , po t rem-
mo consent i re . 

Pe r questo io r ipe to la mia p ropos t a : 
sospendiamo ora la decisione ; m a r t e d ì sera 
vedremo insieme come t r o v a r posto a que-
sta discussione agrar ia , che pure è neces-
sar ia . E aggiungo che in occasione della 
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discussione sul p roge t to di legge del p a n e 
( l 'ar t icolo 12 con templa la legge agrar ia ) 
a v v e r r a n n o mol te d ich iaraz ioni e mol t i di-
b a t t i t i che p o t r a n n o rendere più breve in 
seguito la discussione sulla mozione agrar ia 
s tessa . 

I n ogni modo ins is to nella mia p ropos t a 
e r ipe to che non possiamo in nessun modo 
a c c e t t a r e la p r o p o s t a Modigl iani per il signi-
f icato che a v r e b b e la sospensiva della di-
scussione sulla ques t ione del pane . 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di pa r l a r e 
l ' onorevole minis t ro del tesoro . Ne ha fa-
col tà . 

M E D A , ministro del tesoro. Vorre i pre-
ga re l ' onorevole Modigl iani di accede re 
al la p r o p o s t a del l 'onorevole Ruin i che ha 
va lore sospensivo, e non pregiudica il me-
rito': l ' assenza del p res iden te del Consiglio 
r ende doveroso il non i n t r o d u r r e modifi-
cazioni ne l l 'o rd ine del giorno già s tab i l i to . 

M O D I G L I A N I . Mi r improve ro moltis-
simo di non essere s t a to p resen te ieri sera 
alla discussione, pe rchè avre i f a t t o rile-
v a r e anche p r ima , più o p p o r t u n a m e n t e , 
che in omaggio alla logica, la discussione 
ag ra r i a deve p recedere alla Camera la di-
scussione sul pane . 

Ecco perchè , non posso d i ch ia ra rmi d 'ac-
cordo sulla p ropos t a Meda. Ins is to qu ind i 
nel p r o p o r r e che la discussione sulla que-
s t ione ag ra r i a sia r i m a n d a t a al la s edu t a 
p o m e r i d i a n a di m a r t e d ì e con l ' in tesa che 
non p o t r à a n d a r e o l t re la s edu ta di mer-
coledì . 

M E D A , ministro del tesoro. Non ho inteso 
di p reg iudicare in mer i to la p r o p o s t a Mo-
digl iani . T u t t o si r iduce a sapere se il Go-
ve rno c rederà di acconsen t i re a che una o 
due g io rna t e della s e t t i m a n a pross ima siano 
c o n s a c r a t e alla mozione ag ra r i a : r ipe to il 
Governo non può consent i re che questo sia 
oggi deciso, m e n t r e è già s tab i l i to che mar-
t e d ì si r i p r e n d a la discussione del p roge t t o 
di legge pe r l ' a s se t to della gest ione gra-
na r i a . 

P R E S I D E N T E . L 'ono revo le Modigliani 
p r o p o n e che ne l l 'o rd ine del g iorno della 
s edu ta p o m e r i d i a n a di ma r t ed ì , dopo lo 
svo lg imen to delle in te r rogaz ioni , e p r ima 
del la discussione del disegno di legge re-
la t ivo alla s is temazione e gest ione s t a t a l e 
dei cereali , sia i scr i t to il seguito dello svol-
g imento della mozione de l l ' onorevole Mar-
t i n i ed a l t r i sulla ques t ione agrar ia . 

M E D A , ministro del tesoro. Facc io osser-
v a r e che c'è una p ropos t a sospensiva Ruini : 
se ques ta è m a n t e n u t a , il Governo non ha 

ragione di oppors i ad essa, secondo q u a n t o 
ha a p p u n t o d i ch ia ra to poco fa . 

M O D I G L I A N I . Si t r a t t a di p o r r e un 
a r g o m e n t o a l l 'o rd ine del giorno per una 
sedu ta , perciò t r a il sospendere la deci-
sione e il non fissare t a l e a rgomen to non 
c'è d i f ferenza. Se per amore di p r o c e d u r a 
si deve v o t a r e la sospensiva, v o t i a m o l a 
pure , ma siccome la sospens iva vuol dire 
non f a r e quello che la logica c o m a n d a , noi 
vo te remo cont ro la sospensiva . 

R U I N I . Mi r ime t to al P re s iden t e della 
Camera . 

P R E S I D E N T E . Io non in te rvengo ; io 
dirigo la discussione. El la man t i ene la sua 
p r o p o s t a sospensiva? 

R U I N I . La man tengo . 
P R E S I D E N T E . Allora me t to a p a r t i t o 

la p ropos ta sospensiva de l l ' onorevole Ruin i , 
nel senso che ogni decisione sia r imessa 
alla s edu t a di m a r t e d ì . 

(È approvata). 
Annunzio dì proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . I l d e p u t a t o Vincenzo 
Carboni ha p re sen t a to u n a p r o p o s t a di legge, 
che sarà i n v i a t a al la Commissione p r ima , 
per l ' ammiss ione alla l e t t u r a . 

Anche il d e p u t a t o L o m b a r d i Nicola ha 
p r e s e n t a t o una p r o p o s t a di legge, che 
inv ia t a , per l ' ammiss ione alla l e t t u r a , al la 
Commissione se t t ima . 

Interrogazioni , interpellanze e mozione. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle in-

ter rogazioni , delle in t e rpe l l anze e di una 
mozione p r e sen t a t e oggi. 

CASCINO, segretario, legge: 
« I l so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r roga re il 

min is t ro de l l ' i s t ruz ione pubbl ica , per cono-
scere il suo pensiero a p ropos i to del l 'au-
men to delle tasse scolast iche che contr i -
buisce a r ende re ancora più p ro ib i t iva la 
co l tu ra per le classi povere , e a p ropos i to 
della grave conseguente ag i taz ione degli 
s t uden t i . 

« Agos t inone ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

min is t ro del tesoro , circa i cr i ter i che in-
f o r m a n o le au tor izzaz ioni all 'esercizio del 
commercio dei cambi di cui a l l ' a r t i co lo 4 
del decre to luogotenenzia le 13 maggio 1919, 
n. 696. 

« Chiesa ». 
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« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della giustizia e degli affari di 
culto, per sapere se creda giusto che la in-
dennità giornaliera ai giurati debba conti-
nuare a corrispondersi nella misura di lire do-
dici al giorno, insufficienti addirittura alle 
necessità più urgenti della vita, in modo che 
ogni giorno nelle aule di Corte di Assise si as-
siste a violente proteste e a dolorosi spetta-
coli di umiliazione per giurati, che avendo 
da lavorare per la famiglia lontana, implo-
rano d'essere esentati dal . giurì, non po-
tendo addirittura vivere, senza incorrere in 
debiti ; e se per la stessa alta, insospettabile 
funzione della giustizia, non creda di ele-
vare la detta indennità almeno a lire trenta, 
minimo necessario per vivere lontani dalla 
propria famiglia. 

«Lombardi Nicola». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, intorno ai fatti avvenuti 
a Sestri Levante dopo le ultime elezioni 
amministrative e sui provvedimenti di vio-
lenza presi dall'Autorità politica. 

« Bacigalupi, Eossi Francesco, 
Binotti ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell' istruzione pubblica, per sa-
pere se sia vero che la Facoltà di giuri-
sprudenza di Bologna ha sospeso i profes-
sori Leone e Fovel dall'insegnamento - e, 
in caso affermativo, per quali ragioni e con 
quali poteri. 

« Treves ». 

« 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
sia arbitrario l'atteggiamento del 34° Reg-
gimento fanteria (Mondovì), nel trattenere 
tuttora alle armi, contrariamente alle pre-
cise disposizioni ministeriali, il soldato 
Salien Amato Serafino, rivedibile della classe 
1898, al numero di matricola 10,958 distretto 
70 (Pinerolo), il quale ha compiuti intieri i 
due anni di servizio sotto la data del 20 no-
vembre 1920, col motivo che i 90 giorni 
dal sterso trascorsi in licenza di convale-
scenza dal 18 novembre 1919 al 23 febbraio 
1920 non sono computabili come servizio, 
e se non ritenga dover disporre per l'im-
mediato rilascio. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Buggino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della giustizia e degli affari di 
culto, per sapere se non sia equo in ri-
spondenza delle mutate condizioni di vita, 
ad elevare ai presidenti di Corte d'Assise 
la indennità annuale di lire mille, stabilita 
dalla tariffa penale del 1865, non essendo 
giusto, specialmente pei presidenti, che ri-
siedono nel comune capoluogo della Corte 
d'Appello e che sono obbligati a tenere la 
Corte ordinaria, anche pei circondari man-
canti di tribunale, nel capoluogo, con la 
sola indennità di lire 37 mensili, e chie-
de inoltre di sapere se non sia giusto ele-
vare la diaria di 27 lire, effettivamente 
corrisposta, ad una maggiore cifra meglio 
corrispondente alle necessità di vita ; e se 
non sia da corrispondersi intera la detta 
indennità, e non ridotta a due terzi, anche 
pel periodo successivo ai trenta giorni di 
dimora in luogo diverso dalla residenza, 
inquantochè le 18 lire da corrispondersi 
dal 300 giorno in poi, essendo insufficienti 
obbligano spesso i presidenti a comporre 
alla men peggio i ruoli d'Assise, con sciu-
pio di tempo e con danno della giustizia. 
{L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Lombardi Nicola ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro della giustizia e degli affari di 
culto, sui provvedimenti giudiziari susse-
guenti ai fatti di Sestri Levante (provincia 
di Genova) e "sull'osservanza delle norme 
di procedura in rapporto alle disposizioni 
sulla scarcerazione e sulla libertà provvi-
soria. (GV interro ganti chiedono la risposta 
scritta). 

«Eossi Francesco, Bacigalupi». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali ragioni si oppongano a che sia ripri-
stinato il servizio cumulativo da e per la 
Sardegna, con transito a Livorno, col 
quale si eviterebbe il transito di Genova, 
dove le merci per l'ingorgo delle stesse, 
devono sostare anche due mesi e sono così 
gravate da ingenti spese di - guardiani. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Angioni ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro del tesoro, sui criteri seguiti nella 
alienazione dei materiali di guerra e sul 
trattamento fatto ai privati speculatori e 
alle organizzazioni combattenti ed enti di 
assistenza. 

« Gasparotto ». 
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« I l so t toscr i t to chiede d ' in te rpe l la re il 
minis t ro del tesoro , sui cr i ter i a cui f u 
i sp i ra ta l 'a l ienazione dei mate r ia l i di guer-
ra e degli stole di p ropr i e t à dello S t a t o , 
sia nei r a p p o r t i del l ' interesse del bi lancio, 
sia nei r a p p o r t i del l ' interesse del consu-
matore . 

« B e r e t t a ». 

« I so t tosc r i t t i chiedono d ' in te rpe l l a re il 
ministro^dell ' industr ia e commercio, in to rno 
alla necessità di p rovved imen t i immedia t i 
d i re t t i a mi t igare le t r i s t i condizioni eco-
nomiche nelle qual i versa il personale delle 
scuole indus t r ia l i ed a r t i s t i co - indus t r i a l i , 
in a t t e sa di p rovved imen t i u l ter ior i a t t i a 
s is temare in modo organico la posizione 
giuridica ed economica del sudde t to per-
sonale. 

« Piccoli , Calò ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e il 
pres idente del Consiglio dei minis t r i , mi-
nis t ro de l l ' in te rno e il min is t ro d 'agricol-
t u r a , sul mov imen to agrar io in Sicilia. 

« Velia ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e i 
minis t r i del tesoro, delie finanze e della 
r icos t i tuzione delle t e r r e l iberate, sulla pro-
roga della esenzione delle impos te nei co-
muni danneggia t i dal la guer ra . 

« C a p p e l l o t t o » . 

« La Camera inv i ta il Governo a prov-
vedere con la mass ima urgenza a che l 'ae-
ronau t i ca civile i t a l i ana possa o t t enere l 'in-
cremento r ec lamato dalle esigenze dello 
svi luppo civile del paese, ana logamen te a 
q u a n t o s tanno facendo le a l t re maggior i 
Nazioni . 

« Tura t i , Albertell i , Alice, Arr igoni de-
gli Oddi, Bacci Felice, Barrese , Be-
nedet t i , Beneduce Alber to , Beneduce 
Giuseppe, Besana, Bevione, Bianch i 
Carlo, Bianchi Umber to , Bignami, 

Boggiano-Pico, Bonard i , Brunel l i , Bo-
sco-Lucarelli, Buonocore , Cappelleria 
Casalini, Caser tano, Cermenat i , Ciap-
pi, Ciccolungo, Ciccotti , Cosat t ini , De 
Capi tani , Dugoni, F a r i n a , F inoechia-
ro-Aprile Emanue le , F o n t a n a , Gal-
lani, Galla Ti to, Ghezzi, Ghis landi , 
Grandi , Gronchi, Guar ient i , Gugliel-
mi, Jannel l i , Lanzara , Lombard i Gio-
vanni , L o m b a r d o Nicola, Lo Piano , 
Maeaggi, Marangoni , Mart ini , Mat-
t eo t t i , Mazzarella, Mazzolani, Mer-
loni, Monte inar t in i , Musat t i , Ol ivet t i , 
Per rone , Piccoli , P iva , Beale, Bomi ta , 
Bossi Francesco , Sa lvador i Guido, 
Sandull i , San ju s t , Scevola, Se ia labba , 
Scot t i , Siciliani, Sipari , Susi, Tede-
sco E t t o r e , Tofani , Tost i di Valmi-
n u t a , Trent in , Turano , Zaccone. Zi-
leri dal Verme ». 

P R E S I D E N T E . Le in ter rogazioni tes té 
le t te sa ranno inscr i t te ne l l 'o rd ine del gior-
no, e svolte a loro t u rno , t r a s m e t t e n d o s i 
ai minis t r i compe ten t i quelle per le qual i 
si chiede la r isposta sc r i t t a . 

Così pu re le in terpel lanze sa ranno in-
scr i t te nel l 'ordine del giorno, qua lora i mi-
nis t r i in teressa t i non vi si oppongano nel 
t e rmine regolamentare . 

Quan to alla mozione, il p roponen te si 
me t t e r à poi d ' accordo col Governo per sta-
bilire il giorno della discussione. 

La seduta t e rmina alle 19.25. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 
Alle ore 15. 

1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento di in terpel lanze . 

Il capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
P R O F . T . T R I N C H E R I . 
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